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I guaranies credono 


In nome della speranza e non della nostalgia, 
vanno rivendicati il modo di produzione e di vita comunitaria 
fondati sulla solidarietà 
e non sull’avidità, 
il rapporto di identità tra l’uomo e la natura e gli antichi costumi di 
libertà. 
Non esiste, credo, modo migliore di rendere omaggio agli indios, 
i primi americani che, 
dall’Artico sino alla Terra del Fuoco, 

sono stati in grado di superare le diverse campagne di sterminio, 

mantenendo vivi la loro identità 

e il loro messaggio. 
(...) 
Se i valori che essi incarnano non avessero che 
un semplice significato archeologico, 
gli indios non continuerebbero ad essere oggetto di una repressione 
così feroce, 
né i padroni del potere si ostinerebbero con tanta tenacia 
ad estraniarli dalla lotta di classe 
e a tenerli separati dai movimenti popolari. 
Non sono tra coloro che credono nelle tradizioni in quanto tali: 
credo nelle eredità che moltiplicano la libertà umana 
e non in quelle che la ingabbiano. 
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che il mondo... 


Un sistema assassino del mondo e dei suoi abitanti, 
che fa imputridire l’acqua, 
inaridisce la terra e avvelena l’aria e l’anima, 
è in violenta contraddizione con le culture 
che credono che la terra sia sacra, perché siamo sacri noi, 
suoi figli: 
queste culture, disprezzate, annullate, si apportano con la terra 
considerandola madre 
e non qualcosa da sfruttare perché produce profitto. 
sal 
Dal punto di vista del progetto di una società centrata sulla 
solidarietà e non sul denaro, 
queste tradizioni, così antiche e così attuali, 
sono (...) un'energia dinamica, non un peso morto. 
Siamo mattoni di una casa în costruzione: 
questa identità, memoria collettiva ed obiettivo comune, 
viene dalla storia e alla storia ritorna sempre, 
trasformata dalle sfide e dalle necessità della realtà. 
La nostra identità risiede nella storia, non nella biologia, 
ed è fatta dalle culture, non dalle razze: 
è nella storia viva. 
Il presente non è una ripetizione del passato: 
lo contiene. 


(cal 


Il testo che 
pubblichiamo 

qui accanto è 

un brano di 
Eduardo Galeano, 
La tigre blu e 

la nostra terra 
promessa 
(dall’introduzione 
al n° 45 

della rivista 
Latinoamerica 
del 28.2.1992) 
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...voglia essere diverso, 


la cultura dominante accetta gli indios 
come oggetto di studio 
ma non li riconosce come soggetti della storia : 
gli indios 
fanno folklore, non cultura; 
praticano superstizioni, non religioni; 
parlano dialetti, non lingue; 
producono artigianato, non arte. 
(0 
I guaranies credono 
che il mondo voglia essere diverso, 
voglia nascere di nuovo: 
per questo il mondo prega il Primo Padre 
affinché liberi la tigre blu che dorme sotto la sua amaca. 
I guaranies credono 
che prima o poi questa tigre giustiziera 
farà a pezzi questo mondo 
per consentire la nascita di un mondo nuovo, 
senza malvagità e senza morte, 
senza colpa e senza proibizioni, 
che nascerà dalle ceneri del vecchio. 
I guaranies, 
ed io con loro, 
sono convinti che il mondo meriti questa festa. 


cca 
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voglia nascere di nuovo 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di 

a sinistra sono 
tratte dal volume 
Salviamo la Terra, 
di Jonathon 
Porritt, 

edito dalla 
Mondadori. 
Un'iniziativa 
dell'associazione 
Amici della Terra 
presa in occasione 
del Summit per 

la Terra del 1992 
a Rio de Janeiro 
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ieci anni di craxismo, la 
conseguente corruzione 
materiale e ideale 

ù penetrata in tutti gli interstizi 
della società, l'incapacità 
della maggior parte della 
sinistra di analizzare i 
cambiamenti in atto hanno 
aperto la strada al progressivo 
avanzamento 
dell’autoritarismo revanscista. 
Grazie anche all'eliminazione 
del sistema elettorale 
proporzionale, esso ha oggi 
raggiunto le fondamenta della 
democrazia. Non sono 
mancati certi allarmi e 
richiami, ma l'impenetrabilità 
delle burocrazie partitiche, la 
debolezza del sindacato, 
l'istituzionalizzazione delle 
altre organizzazioni sociali li 
hanno neutralizzati. E' 
cambiata la composizione 
della società italiana. 
L'aspirazione ad un'egemonia 
culturale della sinistra ha 
subito un duro colpo con la 
fine del “comunismo reale” e 
con la creazione di un forte 
sistema di potere nei media. 
In Europa il marco tedesco sta 
realizzando il sogno che la 
Wermacht aveva inseguito 
invano. E intanto le sinistre si 


cre] 
a sinistra 


questo numero 


attardano a sgambettare e 
generali senza eserciti 
spingono ad una folle corsa 
verso il centro, in nome della 
governabilità, senza neppure 
serie conoscenze e 
prospettive. Pur in queste 
condizioni rimane paurosa la 
messe di consensi raccolta da 
personaggi come Berlusconi e 
Bossi, estranei perfino ad ogni 


tradizione moderata del nostro 
paese, e la riabilitazione del 
neo-fascismo crea una cesura 
davanti alla quale nulla può 
più essere come prima. 
Affinché la sconfitta della 
sinistra non si trasformi in 
rotta bisogna ripensare e 
ricostruire il “il modo di stare 
a sinistra”, a partire da chi ci 
vuole realmente stare. 

Vi è da rifondare il soggetto 
collettivo in grado di 
analizzare le mutate strutture 
e di interpretare i bisogni e le 
esigenze concrete, che 
nessuna realtà virtuale può 
mistificare a lungo, tornando a 
mettere radici nei processi 
sociali reali. 

In questo contesto si colloca 
la decisione di chi finora ha 
fatto questa rivista di 
considerare conclusa una fase 
di ricerche e di elaborazioni e 
di aprire un processo di 
ripensamento radicale, reso 
necessario anche dalle 
difficoltà economiche. Sugli 
sbocchi politici ed editoriali di 
questo rinnovamento, e in 
particolare sulla necessità di 
allacciare nuovi rapporti con 
altre riviste, abbiamo già 
cominciato a discutere 
trovando un primo positivo 
riscontro nella disponibilità di 
Marx centouno per un lavoro 
comune nella prospettiva di 
una nuova rivista. 

Invitiamo pertanto abbonati, 
lettori ed amici a seguirci in 
questo nuovo progetto, 
facendoci pervenire 
suggerimenti, proposte e 
contributi materiali e di idee.I 
lettori che hanno già rinnovato 


l'abbonamento o che siano in . 


procinto di farlo, come 


auspichiamo, diventeranno 
abbonati della nuova rivista. 
Naturalmente siamo 
disponibili a rimborsare a chi 
lo chiedesse la quota parte di 
abbonamento non utilizzata. 
Daremo notizie sul prossimo 
numero di a sinistra degli 
sviluppi dell'impresa che si 


sta avviando. 
[asta ste 


di Guillermo Almeyra 


| | | primo gennaio il Messico 
| è entrato in una nuova era 
con la ribellione zapatista in 
Chiapas, che esige terra, 
libertà, democrazia, dignità, 
indipendenza nazionale, 
elezioni pulite e un governo 
transitorio capace di 
assicurare da qui alle elezioni 
del 21 agosto un processo 
elettorale democratico. 
La sollevazione nel Chiapas 
non è la classica ribellione 
indigena (in 500 anni di 
sfruttamento ci sono stato 


almeno due per secolo, 
sempre massacrate) né si 
spiega soltanto con la miseria 
locale. Non è un tentativo di 
ritorno ad un passato mitico. 
L'Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale non è la 
guerriglia latino-americana 
classica formata da Salvatori 
ed Apostoli armati che 
portano con il fucile la loro 
Verità, sempre con la 
maiuscola, al popolo comune: 
è una organizzazione di massa 
che, più che nelle armi, si 
appoggia nell'azione politica e 
programmatica e che porta 


Imenticati 


la rivolta dei d 


avanti delle rivendicazioni 
democratiche, formulate con 
un linguaggio semplice e che, 
nel loro insieme, sono la 
modernizzazione alternativa 
alla “modernizzazione” voluta 
dal grande capitale 
internazionale e dai suoi 
agenti tecnocratici messicani. 
Per l'Ezin come per la 
rivoluzione messicana del 
1910-19, l'obiettivo è la 
democrazia, sono le elezioni. 
Siccome per avere le elezioni 
regolari e tutte le altre 
garanzie democratiche 
bisogna mutare radicalmente 
il rapporto di forze tra le classi 
edil sistema stesso, l'azione 
dell' EzIn è dirompente, 
sowersiva, perché la 
democrazia, soprattutto con 
contenuto sociale, è 
incompatibile col capitalismo, 
soprattutto col capitalismo 
mondializzato. 

Nel Messico non c'è quindi 
soltanto una crisi politica. 
Assistiamo alla crisi di un 
regime, del partito-Stato 
trasformatosi in Stato-partito 
totalitario che domina il paese 
da 1929. E siamo anche 
davanti alla presentazione del 
conto: i costi sociali della 
politica di libero scambio 
selvaggio e di distruzione dell' 
assistenzialismo portata 
avanti in tutti i paesi, dalla 
Russia all'Italia, dal Messico 
all'Argentina, sono già 
insostenibili e le sollevazioni, 
dai Cobas di Arese a Crotone, 
da Santiago del Estero 
(Argentina) al Chiapas 
insegnano ancora una volta 
che l'economia è un rapporto 
tra persone in carne ed ossa. 
Sotto i colpi politici di un 


esercito di contadini diretto da 
un pugno di rivoluzionari 
urbani è crollato il tentativo di 
repressione generalizzata, 
sono caduti il ministro 
dell'Interno, due governatori 
ed un capo di polizia, si è 
spaccato il partito di governo, 
fa acqua la candidatura 
presidenziale dello Stato- 
partito, il Pri (partito 
rivoluzionario istituzionale). 
Negli ambienti di regime, è 
maturato addirittura, 
l'assassinio del candidato 
presidenziale Colosio. Per la 
prima volta nella storia 
messicana, c'è la possibilità 
concreta di ottenere in agosto 
la maggioranza per il 
candidato delle sinistre e dei 
progressisti, Cuauntémoc 
Cardenas, dirigente e 
fondatore del Partito della 
Rivoluzione Democratica il cui 
nome-programma non appare 
più utopico. 

Naturalmente, gli Stati Uniti, 
per i quali i fatti messicani 
sono ormai parte integrante 
della loro politica interna, 
seguono con attenzione la 
campagna elettorale nel 
paese Vicino i cui esiti, tra 
l’altro, potrebbero dare un 
colpo di morte al blocco a 
Cuba ed alla stabilità 
continentale. Lo dimostra, tra 
l'altro, il prestito di sei 
miliardi di dollari (il doppio di 
quello concesso a Elstin) per 
difendere il peso. 

Nel Messico, come nel resto 
del mondo, è necessario 
sconfiggere la politica del 
libero mercato senza la gente, 
contro la gente. 
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Francia 


come In 


di Umberto Brancia 


| grande movimento di mas- 
| sa, che ha scosso e sta an- 

cora scuotendo la Francia, ci 
rovescia davanti un intrico di 
problemi che parlano a noi, alla 
realtà di una sinistra italiana 
ancora sotto lo choc dei risulta 
ti elettorali. Quella vicenda è in- 
nanzi tutto l'esemplificazione di 
quanto l'ideologia modemizzan- 
te, pacificatrice, propagandato 
in Italia da tanta cultura laica, 
ha ben fragili fondamenti. L'EU- 
ropa moderna ci rimanda que- 
stioni irrisolte e di una violenza 
drammatica: disoccupazione di 
massa, razzismo, crisi degli ap- 


parati dello Stato sociale e del- 
la loro proiezione più estrema, 
le grandi metropoli. 

Il movimento, nel suo nasce- 
re e svolgersi, è stato anche un 
modello tipico, dopo le rivolte 
delle grandi città americane, 
dei conflitti sociali, prodotti da 
una società tardoindustriale. La 
protesta di massa contro il pro- 
getto di stipendio minimo ai 
giovani in cerca di primo lavoro 
si é immediatamente saldata e 
sommata con l'obbiettivo anti- 
razzista del ritorno degli studen- 
ti algerini espulsi. La lotta sin- 
dacale è divenuta subito lotta 
politica, ribaltandosi sulle istitu- 
zioni e sul capo del governo. A 
dimostrazione quindi che le po- 
litiche neoliberiste aprono mot 
te più contraddizioni di quante 
pretendono di risolverle. Sta 
all'iniziativa politica di massa 
acuirle e dar loro la prospettiva 
di uno sbocco politico. Ma gli 
‘avvenimenti francesi hanno per 
noi un altro significato ben più 
serio. Come ha ricordato sul 
Manifesto una studentessa che 
vi ha partecipato, i movimenti 
hanno in Francia (ma non solo 
Îì) questa caratteristica: esplo- 
dono in rivendicazioni rabbiose, 
di estrema violenza, e ricadono 
altrettanto rapidamente appena 
l'obbiettivo è stato raggiunto. 
La causa di questo fenomeno è 
nota, e ovvia, in Francia come 
da noi. La solitudine dei movi- 
menti cresce dentro l'impoten- 
za culturale e sociale dei partiti 
e di tutto del sistema politico. 

Sarà bene ricordarselo, negli 
anni di opposizione rigorosa, 
che si stanno aprendo, per tut- 
ti. 


di Giuseppe Prestipino 


fatti “confortano” alcune 

opinioni che ho esposte 

quando da sinistra, dopo 
l'avallo di una riforma 
elettorale non “progressista” 
ma (per l'Italia) reazionaria, si 
reclamavano nuove elezioni, 
non con argomenti forti, ma 
adducendo che il parlamento 
era “delegittimato”: 
argomento debole, perché la 
delegittimazione era sancita 
dal potere giudiziario, che non 
ha “potere” (costituzionale) di 
delegittimare il parlamento; a 
scioglierlo era chiamato un 
capo dello Stato eletto da quel 
parlamento; da quello stesso 
erano dettate le riforme 
elettorali dalle quali sarebbe 
scaturito il nuovo. Anche il 
recriminare che le camere non 
rispecchiavano più la reale 
consistenza delle forze 
politiche, era debole, perché il 
nuovo sistema elettorale non 
avrebbe certo garantito uno 
specchio meno deformato. 

Con motivazione più forte, in- 
vece, potevano dire che, spe- 
cie dopo le elezioni del 1992, 
era stata stravolta la costitu- 
zione materiale del paese. E' 
vero: quando altri proponeva- 
no una seconda repubblica, 
non il rimpianto della prima ci 
impediva di far nostra la sfida, 
ma la paura che il clima di re- 
staurazione mettesse a repen- 
taglio le conquiste sancite nel- 
la carta antifascista. Ma ben 
presto constatammo, che le 
cose mutavano in peggio, an- 
che senza alcuna revisione for- 
male della carta. Ci trovammo, 
di fatto, alla mercé di poteri 
nostrani e transazionali non 


Va 


Pa 


Poi 


iluente, perc 


Cost 


più basati sulla sovranità po- 
polare. E urgevano scelte non 
proponibili in sede di legisla- 
zione ordinaria, perché il nuo- 
vo assetto mondiale rimetteva 
in questione il principio di un 
impiego esclusivamente difen- 
sivo del nostro esercito; l'eco- 
nomia-mondo nella fase neo 
tecnica, ricusava i princìpi di 
una repubblica “fondata sul la- 
voro”; la stessa integrazione 
planetaria (prima che la Lega) 
rimuoveva le ragioni e i modi 
dell'unità nazionale; il modello 
presidenzialistico dell'unica 
superpotenza, seduceva gli ap- 
prendisti nostrani. 

Ma, proprio per motivi così 
forti, il rinnovo del parlamento 
doveva essere auspicato solo 
a condizione che doveva esse- 
re varata — innanzi tutto — 


un'assemblea costituente. 
Siamo ancora in tempo, forse, 
a rivendicarla da sinistra. La 
costituente restituirebbe ai 
partiti il loro doveroso impe- 
gno progettuale, oscuratosi 
nei lunghi decenni della loro 
opaca occupazione dello Stato 
e, ora, nella privatizzazione 
leaderistica e personalistica, 
localistica e insieme iper-verti- 
cistica, della politica. La costi- 
tuente, è ovvio, sarebbe eletta 
con la proporzionale. Una leg- 
ge elettorale che falsa i rap- 
porti tra gli orientamenti (e 
non assicura neppure la gover- 
nabilità) come potrebbe dar vi- 
ta ad una costituente? rime- 
dierebbe un referendum popo- 
lare? se in gioco sono le 
“idee” più che gli interessi né 
il popolo in quanto tale, né i 


dA 


capi-popolo sono portatori di 
idee. | partiti, invece, potreb- 
bero riscoprirsi mediatori tra le 
idee (i progetti) e il senso co- 
mune di massa, o di classe. 
Per inciso: solo la costituente 
dovrebbe stabilire regole 
elettorali — riconoscendone la 
valenza (appunto) 
costituzionale e pattizia — 
e/o stabilire vincoli rigorosi 
per ogni loro modifica: ad 
esempio, la maggioranza dei 
due terzi e l'intervallo di una 
legislatura perché nuove 
regole diventino operanti, 
cosicché sulla prevedibilità di 
vantaggi o svantaggi, per gli 
interessi politici di parte, si 
distenda — direbbe Rawls — 
un “velo d’ignoranza”. 


CI | 


a sinistra 9 


La recente 
sollevazione degli 
indios del Chapas 
dimostra che non 
tutti i popoli 
indigeni sono 
attirati dal 
miraggio della 
modernità. C'è 
chi resiste e si 
organizza. 

Di questo 
abbiamo discusso 
con Giulio Girardi, 
filosofo, teologo 
della liberazione 
particolarmente 
impegnato nei 
movimenti di 
solidarietà 

con Cuba e 

il Nicaragua, 
autore di 
numerosi scritti 
sui problemi 

dei popoli latino- 
americani 


LINATE VIZIO 


interventi 


Drone csi 
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popoli indigeni che, negli ulti- 

mi cinque secoli, sono soprav- 

vissuti alle guerre di sterminio, 

ai regimi di schiavitù e alle 
malattie importate con i conquista- 
tori, subiscono oggi subdoli e con- 
comitanti attacchi che rischiano di 
cancellarne l’esistenza dopo averne 
distrutto le culture scaricando loro 
addosso i costi della modernizzazio- 
ne. 

Giulio Girardi che, invitato, ha 
partecipato come osservatore al Se- 
condo vertice mondiale dei popoli 
indigeni, convocato da Rigoberta 
Menchù, ci ha detto: «Per parlare 
della vivacità e delle prospettive che 
si stanno manifestando all’interno 
del movimento indigeno a livello la- 
tino-americano e mondiale, credo 
sia giusto prendere come punto di 
partenza la situazione che si è crea- 
ta intorno al V Centenario dell’in- 
vasione dell'America che è stata 
l'occasione di una presa di coscien- 
za e di autoscoperta da parte di 
moltissimi movimenti dei popoli in- 
digeni, di movimenti neri e anche di 
settori popolari del continente, me- 
ticci e bianchi, che si sono scoperti 
una comune condizione di popoli 
oppressi nei confronti dei popoli 
del nord e, quindi, hanno indivi- 
duato nel V Centenario l’occasione 
per esprimere la loro protesta, la lo- 
ro opposizione a qualsiasi forma di 
celebrazione e festeggiamento, anzi 
è stata questa l'occasione di una 
presa di coscienza del fatto che, se 
il progetto di celebrazione era 
espressione di una coscienza euro- 
centrica, imperiocentrica, di una vi- 
sione del mondo incentrata sui po- 
poli del nord, il suo rifiuto scaturi- 
va, invece, da una cultura alternati- 
va dei popoli oppressi che assurgo- 
no a coscienza di soggetti storici. 
L'importanza di questa mobilitazio- 
ne, quindi, non deriva solo dal fatto 


Un decennio 


Intervista a Giulio Girardi a cura di Ivano Di Cerbo 


che ha rivelato una molteplicità di 
popoli apparentemente così fram- 
mentaria e così dispersa, una loro 
profonda unità di condizioni, di 
progetti, di interessi, e quindi di 
strategie possibili, ma anche dal fat- 
to che questa presa di coscienza ha 
avuto come prima conseguenza 
l’esigenza di non chiudere la reazio- 
ne con il ‘92 ma di prolungarla mol- 
to al di la. Credo che questo rap- 
presenti una svolta storica che si è 
espressa sotto due forme concrete. 
Anzitutto in occasione del 3° In- 
contro Continentale della Campa- 
gna “500 anni di resistenza indige- 
na, negra e popolare”, che si è svol- 
to a Managua dal 7 al 12 ottobre 
del ‘92, che ha deciso di trasforma- 
re questa campagna in movimento 
continentale indigeno, nero e popo- 
lare, chiudendo con la resistenza 
imperniata sulla rivalutazione e ri- 
scoperta del passato, sull’afferma- 
zione della coscienza alternativa dei 
popoli oppressi, ma aprendo una 
nuova epoca di mobilitazione che 
proietta il movimento continentale 
verso gli anni futuri come centro di 
aggregazione unitario dei diversi 
settori oppressi del continente. 
Questa è la prima concretizzazione 
di questo prolungamento, l’altra è 
l'insieme di iniziative che sono sorte 
intorno al Premio Nobel per la pa- 
ce, Rigoberta Menchù. 


Puoi dirci qualcosa di più sulla por- 
tata di queste iniziative? 

Il Premio Nobel per la pace con- 
ferito a Rigoberta Menchù nel 
1992, è stato parte del risultato di 
questa campagna “500 anni di resi- 
stenza” che ha visto in Rigoberta il 
simbolo della sua mobilitazione ed 
è riuscito ad imporlo all’attenzione 
dell'opinione pubblica mondiale. 


Rigoberta ha as- 
sunto la responsa- 
bilità di rappre- 
sentante degli in- 
teressi, delle aspi- 
razioni e dell’esi- 
genza di mobilita- 
zione dei popoli 
indigeni e ha eser- 
citato questo ruo- 
lo convocando 
due vertici mon- 
diali dei popoli in- 
digeni, segnalando 
la volontà di pro- 
lungare, concretiz- 
zare e organizzare, 
sempre più, la lo- 
ro mobilitazione. 

Prima di preci- 
sare le iniziative di 
questi vertici vo- 
glio sottolineare 
un particolare 
molto importante 
per l’attenzione 
che meritano que- 
sti movimenti, os- 
sia la coscienza 
che essi hanno di 
essere portatori di 
un messaggio che 
non riguarda solo 
i loro popoli, ma a 
tutta l’umanità, 
nel momento in 
cui la civiltà occi- 
dentale è in crisi e 
minacciata la sua 
stessa sopravvi- 
venza. Questi mo- 
vimenti ritengono 
che nel difendere 
la propria soprav- 
vivenza e i diritti 
dei propri popoli 
difendono anche 


di lotta 


la possibilità di una civiltà alternati- 
va e gli interessi dell'intera umanità 

I due vertici mondiali convocati 
da Rigoberta Menchù, uno nel mag- 
gio del ‘93, in Guatemala, a Chimal- 
tenango, e l’altro in Messico, a Oax- 
tepec, e che hanno provocato qual- 
che protesta alle Nazioni Unite, non 
abituate a sentire parlare di incontri 
al vertice tra persone che non erano 
capi di stato né di governo, ma che 
lei ha presentato come leaders di 
popoli indigeni, rivendicando la 
qualità di popoli, diritto che ad essi 
non è stato ancora riconosciuto. 
Questi due vertici sono molto im- 
portanti perché segnalano che Rigo- 
berta ha assunto il ruolo di leader 
mondiale dei popoli indigeni e che 
quindi potrà avere un influsso mol- 
to profondo per il loro avvenire, 
ruolo che le consente, da un lato, di 
essere ascoltata dalle Nazioni Unite 
e, volere o no, rispettata anche dai 
governi e, dall’altro lato, di raffor- 
zare la solidarietà internazionale 
che la circonda. 

Infine, questi vertici hanno signifi- 
cato anche un segnale dato ai popo- 
li indigeni e al resto del mondo che 
la mobilitazione creatosi da parte 
dei popoli indigeni, l'esplosione 
della loro coscienza di soggetti non 
si è chiusa con il ‘92 ma continua 
per i prossimi anni, decenni e, si è 
parlato, anche del prossimo secolo. 

Una seconda indicazione è che 
questa mobilitazione si mondializza. 
Intorno al V Centenario si erano 
mobilitati ed uniti, come era natu- 
rale, i popoli dell'America latina, 
ma questi due vertici indicano che il 
problema dei popoli indigeni non si 
limita all’America latina, dove vivo- 
no circa 60 milioni di indigeni, ma 
investe tutto il mondo, dove ne vi- 
vono circa 300 milioni, che, appun- 
to, intorno a Rigoberta stanno orga- 
nizzandosi, unificandosi e fissando 


a sinistra 


dei popoli indigeni 


‘enti 


intei 


obiettivi comuni. Inoltre, questa 
mobilitazione mondiale riconosce la 
sua continuità con quella che è nata 
in occasione del V Centenario e, 
quindi, riafferma la stessa esigenza 
unitaria che aveva caratterizzata 
quella mobilitazione che aveva visto 
scendere in campo non solo gli in- 
digeni ma anche i neri e i settori po- 
polari e tutti con la coscienza che la 
loro lotta sarebbe stata efficace solo 
se avesse continuato ad essere uni- 
taria e che nessun obiettivo specifi- 
co, soprattutto quello dell’autode- 
terminazione, sarebbe stato conse- 
guito se non si fossero alleati con i 
settori neri e con quelli popolari di 
tutto il continente. 


Quali di queste iniziative consideri 
la più importante? 

L'iniziativa principale assunta dai 
vertici è aver lanciato un decennio 
dei diritti dei popoli indigeni, chie- 
dendo alle Nazioni Unite di assu- 
merlo e di appoggiarlo. Questo de- 
cennio comincerà il 10 dicembre 
1994 per chiudersi il 31 dicembre 
2004. L’anno 1994, a partire la 10 
dicembre 1993 fino al 10 dicembre 
11994, deve essere considerato di 
preparazione del decennio. 


Quali obiettivi si propone questo 
decennio? 

Credo che se ne possono sottoli- 
neare almeno quattro. 

Il primo è quello di coscientizzare 
e mobilitare gli stessi popoli indige- 
ni sulla loro condizione, sui loro di- 
ritti violati, sulla necessità di orga- 
nizzarsi per riaffermare oggi questi 
diritti. 

Il secondo è quello di coscientiz- 
zare l'umanità che ignora l’esistenza 
dei popoli indigeni, le loro sofferen- 
ze, i loro diritti; quindi coscientizza- 
re l'umanità sul fatto che gli indige- 
ni esistono, che sono i più emargi- 


nati tra gli emarginati, ma che stan- 
no prendendo coscienza dei loro di- 
ritti e che sono decisi a battersi per 
riaffermarli e, quindi, sentono an- 
che la responsabilità di coscientiz- 
zare l'umanità a questo riguardo. 

Il terzo obiettivo è quello di ope- 
rare a livello delle Nazioni Unite, 
anzitutto esigendo il loro riconosci- 
mento e l’assunzione da parte di 
queste di una dichiarazione dei di- 
ritti dei popoli indigeni che è gia 
stata preparata dal suo gruppo di 
lavoro sulle popolazioni indigene e 
che rappresenterebbe una svolta 
nella storia dei diritti dei popoli 
perché per la prima volta verrebbe- 
ro riconosciuti in modo, sistematico 
i diritti dei popoli indigeni chiama- 
ti, finora, alle Nazioni Unite, popo- 
lazioni. 

Il quarto obiettivo è di ottenere di 
essere rappresentati alle Nazioni 
Unite, a tutti i livelli, alle cosa che 
fino a questo momento non esiste 
per cui, per porre i propri proble- 
mi, debbono ricorrere ad alleati o 
ad amici. 

Inoltre, questi popoli esigeranno 
che si costituisca una assemblea dei 
popolo indigeni così come esiste 
l'Assemblea delle Nazioni Unite 
che unisce e da occasione d’incon- 
tro e di deliberazione agli stati rico- 
nosciuti come tali. 


In che modo pensi che si possa in- 
tervenire per aiutare questo proces- 
s0? 

Un livello molto importante di 
lotta è quello che si colloca a livello 
dei singoli stati dove esistono popo- 
lazioni indigene. In questi stati si 
tratta di premere sui governi perché 
appoggino la dichiarazione dei di- 
ritti dei popoli indigeni, di premere 
perché una volta che sia stata ap- 
provata la riconoscano, la adottino 
trasferendola nelle proprie legisla- 


zioni e nei trattati che vengono sti- 
pulati con i popoli indigeni e per- 
ché le mettano in pratica. Ecco que- 
ste sono le cose principali, io vorrei 
concludere questa informazione 
con una espressione che si trova 
nella dichiarazione finale che essi 
hanno emesso alla fine del secondo 
vertice, dove si dice: «in questo se- 
condo vertice dei popoli indigeni 
arriviamo alle conclusioni che for- 
muleremo subito, in cui esprimiamo 
le nostre speranze per il futuro dei 
nostri popoli, coscienti che essi ac- 
colgano anche i nostri apporti per 
la pace nel mondo e la sopravviven- 
za dell'umanità nel prossimo mil- 
lennio. Sono passati i 500 anni di 
oscurità ed oggi sappiamo che que- 
sto è il tempo della nuova aurora 
che deve illuminare il futuro dei no- 
stri popoli». 


Quello che è avvenuto all’inizio 
dell’anno nel Chiapas ha a che fare 
con tutto questo? 

Certamente, certamente. Solo che 
quegli sono obiettivi, i campesionos 
indios del Chiapas li avrebbero per- 
seguiti indipendentemente dal de- 
cennio. E’ certo perché in questi 
giorni si vede con maggiore eviden- 
za quanto le loro rivendicazioni fos- 
sero fondate e come sia importante 
agire sul governo perché riconosca 
questi diritti e li faccia rispettare. 
Quindi tutte le rivendicazioni dei 
popoli indigeni hanno trovato parti- 
colare attualità per nelle ragioni 
dell’insurrezione. 
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luglio si terrà, a Napoli, il 

vertice G7 (+1 Eltsin), 

cioè dei “sette grandi del 

mondo” che verterà prin- 
cipalmente sui temi dell’occupazio- 
ne. Vi è stata una sessione prepara- 
toria a Detroit, scelta come città 
simbolo della industrializzazione. 
Paradossalmente, però, oggi Detroit 
è una città in via di smantellamento 
industriale, con una crisi occupazio- 
nale sempre più grave; un terzo de- 
gli abitanti è disoccupato; soprattut- 
to, ovviamente, sono disoccupati i 
giovani afroamericani; ma, insieme 
ad essi, anche molti “colletti bian- 
chi” e settori centrali del proletaria 
to industriale statunitense. Le pro- 
poste emerse a Detroit, da parte dei 
“7 grandi del mondo”, che ormai 
vedono, nei loro paesi, 36 milioni di 
disoccupati, sono sintetizzabili nelle 
solite ricette “neoliberiste”, tese ad 
una sempre maggiore “flessibilizza- 
zione” della forza lavoro e ad una 
più rapida e sicura accumulazione 
del profitto. Ricette capitalistiche 
tradizionali che, peraltro, non fun- 
zionano più nemmeno come conte- 
nimento della crisi occupazionale, 
nel momento in cui si è rotto, per 
una fase storica, il nesso tra capitale 
e sviluppo e nel momento in cui an- 
che una piccola ripresa economica 
“drogata” non avrebbe nessun effet- 
to benefico sui livelli occupazionali 
(come gli stessi Usa dimostrano). 
Salario ed occupazione continue- 
ranno ad essere sotto tiro; i paesi 
del “centro” sempre più si allonta- 
neranno, in termini di condizioni 
strutturali, economiche, sociali (e di 
qualità della vita individuale e col- 
lettiva) da quelli della “periferia”. Il 
“nuovo ordine mondiale” rischia di 
diventare sempre più un Apartheid 
planetario, con un bunker ristretto, 
ricco, opulento (in cui il proletaria 
to avrà un ruolo sempre più margi- 


nale) circondato dalle “orde dei no- 
madi della miseria”, dai “profughi 
dello sviluppo”. Miliardi di donne, 
uomini, bambini, che rischiano di 
essere “controllati” dall'ordine, dal 
comando del capitale attraverso 
l’unica strada della militarizzazione 
globale, dell'economia armata, dei 
nuovi modelli “di difesa” delle 
“guardie armate del villaggio globa- 
le” (i nuovi “modelli di difesa” di 
ispirazione imperialista e neocolo- 


contestarlo, di costruire un momen- 
to simbolico altrettanto forte, visibi- 
le, alternativo, in cui, in maniera pa- 
radigmatica, emergano un altro 
punto di vista e un’altra concezione 
dei rapporti tra persone e popoli a 
livello planetario. Un nutrito ed im- 
portante gruppo di associazioni in- 
ternazionaliste, pacifiste, ambienta- 
liste, con una grande capacità unita- 
ria e pluralista, sedimentata da un 
lavoro comune in America Latina, 


G7 a Napoli: 
la disoccupazione 
ha toccato 
il Vertice 


di Giovanni Russo Spena 


niale, partono, infatti, dal presup- 
posto che, dopo la fine del bipolari- 
smo, il “nemico”, l’”eversore 
dell’ordine costituito”, è nella po- 
polazione del Sud del mondo, nel 
“diverso”, nel potenziale “ribelle” 
all’ordine imperiale). 

In luglio, a Napoli, il vertice dei 7 
grandi sarà un evento simbolico im- 
portante per i “padroni del mondo 
e dell'umanità”. Abbiamo deciso di 


Africa, Asia, ha deciso di organizza- 
re un “controvertice”, che si nutre 
di una analisi e di una proposta po- 
litica e sociale alternativa. Stanno la- 
vorando ad esso, insieme, cristiani 
della teologia della Liberazione e 
comunisti di Rifondazione comuni- 
sta; e, soprattutto, decine e decine 
di gruppi pacifisti ed ambientalisti a 
livello nazionale ed internazionale. 
Vorremmo fosse, il nostro, simboli- 
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interventi 


camente, come denuncia forte, co- 
me autonomia critica, come inizio 
di un progetto alternativo, il “verti- 
ce dei paesi più poveri del mondo”, 
investendo in pieno il territorio na- 
poletano, tentando di coinvolgere 
realtà operaie, sindacali, autorganiz- 
zazioni, centri sociali, disoccupati 
organizzati; su una griglia di obietti- 
vi non casuali ed affastellati ma che 
trovano nel filo rosso del rapporto 
tra tempo di vita e di lavoro, tra 
produzione e ambiente, tra autono- 
mia del sapere, formazione e attività 
lavorative i cardini intorno ai quali 
possano ruotare le pluralità di ap- 
porti scientifici e politici, con una 
grande libertà e ricchezza di iniziati- 
ve e di contributi. 

Sarà un’occasione importante per 
incominciare a praticare, a livello di 
massa, un nuovo internazionalismo, 


eda 


i un controvettice 


1. Uno dei fatti paradossali di que- 
sta fine millennio è la straordinaria 
sproporzione tra l'efficacia reale del- 
la politica tradizionalmente intesa e 
la radicalità delle sfide che ci stan- 
no di fronte. 

a. La politica moderna, a dispetto 
delle belle bandiere fatte di “cosmo- 
politismo borghese” o di “internazio- 
nalismo proletario”, è stata un fatto 
eminentemente nazionale. 

b. Giacchè fino a qualche decennio 
fa l'arena nazionale corrispondeva 
ancora nelle zone forti del capitali- 
smo mondiale al luogo di regolazio- 
ne dei processi economici la politica 
ha avuto un suo ruolo determinante. 
E' stata la grande stagione fordista, 
keynesiana, socialdemocratica. In 
questa situazione di “capitalismo in- 
ternazionale” — basato cioè su un 
insieme di Stati-nazione aperti verso 


che abbia, come è oggi ineludibile, 
una coerente radicalità anticapitali- 
sta, che vada ad incidere sui rappor- 
ti di produzione, sui rapporti socia- 
li, sulla concezione stessa dello svi- 
luppo, dei suoi modi, delle sue for- 
me. 

L’assunto fondamentale è il se- 
guente: è falso pensare che tutto il 
mondo possa essere integrato nella 
stessa economia di mercato; ed è un 
grave errore, con conseguenze so- 
ciali catastrofiche, con drammi ed 
esodi di tipo biblico, demolire, in 
nome del profitto, tutte le economie 
locali, le economie domestiche in 
nome del mercato mondiale. Come 
sta avvenendo, con conseguenze so- 
ciali tragiche, nei due terzi dei paesi 
mondiali. 

Occorrerà ricominciare ad affron- 
tare gli obiettivi, troppo dimenticati 


l'esterno ma relativamente autono- 
mi — una vittoria delle sinistre co- 
stituiva un fatto politico estrema- 
mente rilevante. 

c. Dacchè la mondializzazione del si- 
stema è entrata in una fase che è 
qualitativamente nuova rispetto al 
passato salta la convergenza tra 
spazio dell'economia (ormai ampia- 
mente mondializzato) e quello della 
politica (ancora nazionale). La politi- 
ca si aggiusta unilateralmente sulle 
esigenze di riproduzione del Moloch 
economico: “la competitività ci im- 
pone”, “le esigenze di modernizza- 
re”, “il progresso...". La politica 
compie il suo traghettamento da 
luogo del cambiamento materiale 
all'eterea realtà virtuale dei faccia a 
faccia televisivi. Personalizzazione, 
spettacolarizzazione di una contesa 
che ha in realtà ben poco da con- 
tendere sono la conseguenza non la 
radice della degenerazione. Un go- 
verno Bertinotti quanti licenziamenti 
eviterebbe? 

d. La cultura dominante si limita a 
registrare questa “crisi della politi 
ca”. Ciò che stupisce è questo gran- 
de teorizzare politiche di piccolo ca- 


dalle sinistre, di un nuovo interna- 
ionalismo: come il “debito estero” 
dei paesi della “periferia”, che è di- 
ventato uno strumento devastante 
di “controllo” da parte dei paesi ric- 
chi: una vera e propria guerra con 
effetti gravissimi, se si pensa, ad 
esempio, che i due terzi del ricavato 
delle esportazioni africane servono 
per pagare gli interessi del debito, 
he lo Zimbabwe ed il Kenia paga- 
no il doppio del valore delle loro 
esportazioni (lo Zambia sei volte 
tanto) e che ogni minuto il Sud del 
mondo paga 380 milioni di lire al 
Nord. Si è voluto confondere la de- 
mocrazia con l'economia di merca- 
to. I “padroni dell’umanità” sono 
sempre più le multinazionali e gli 
istituti finanziari che dominano 
l'economia mondiale. Non va di- 
menticato che una conseguenza del- 


N 
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botaggio quando ciò che abbiamo di 
fronte è: 

I. l'ingresso della specie umana 
nell'età in cui può materialmente e 
definitivamente porre fine a se stes- 
sa per via atomica (il “tempo della 
fine” o la “fine dei tempi” per dirla 
con Gunther Anders). 

Il. una crisi straordinaria del capitali- 
smo mondiale e della sua ideologia 
specifica, “Io sviluppo”. 

Ill. una crisi straordinaria dell'equili- 
brio uomo-natura, anch'essa senza 
precedenti. 

2. Poiché salta il livello statal-nazio- 
nale, a Sud come all'Est come a 
Nord, seppur in forme e gradi diver- 
si, stritolato come è dalla mondializ: 
zazione dei processi, ciò che si dà è 
una fuga indietro volta a ritrovare 
l'identità spezzata in fattori più o 
meno “regressivi". Avremmo credu- 
to 15 anni fa che la cronaca politica 
sarebbe stata dominata da “stati et- 
nici”, “comunità linguistiche”, pada- 
nie e etrurie? 

3. Il prossimo vertice napoletano 
dei rappresentanti dei sette paesi 
più industralizzati — l'oligarchia 
mondiale denominata G7 — rappre- 


la mondializzazione dell'economia 
va individuata (come sottolineano 
con forza sia Samir Amin sia Chom- 
sky) nell’ascesa di “nuove istituzioni 
di governo”, sorte per servire gli in- 
teressi del potere economico privato 
transnazionale. Sta nascendo un go- 
verno mondiale “di fatto” che sta 
prendendo forma nella nuova età 
imperiale: il Fmi, la Banca Mondia- 
le, il Gatt, il G7, concepiti per servi- 
re gli interessi delle multinazionali, 
delle banche, delle società di inve- 
stimento. Il G7 (come afferma l’ap- 
pello di convocazione del “contro- 
vertice”) «ben rappresenta il livello 
raggiunto dalla mondializzazione 
dei processi economici, con la inte- 
grazione crescente dei mercati di 
merci e capitali, il peso predomi- 
nante delle forme di impresa multi- 
nazionali che controllano processi 


senta un primo evento simbolico per 
porre la questione della rifondazione 
della politica rispetto alla crisi della 
sua forma dominante. Il Cerchio dei 
Popoli, coordinamento antivertice G7, 
nasce con l'obiettivo di aggregare tut- 
te quelle forme dell'arcipelago della 
“militanza diffusa" intorno ai seguen- 
ti obiettivi: 

a. Rilettura dei 5 secoli di espansio- 
ne del sistema-mondo capitalista che 
abbia al centro della sua analisi la 
polarizzazione su scala mondiale, la 
contrapposizione tra centri e periferie 
Nord/Sud). 

Critica rigorosa alla mondialità capita- 
ista, mondialità falsa perché mate- 
rialmente non universalizzabile come 
ivello di consumi e di vita pena il col- 
asso dell'ecosistema (centralità del- 
‘a questione ecologica). 

Critica radicale all'unidimensionalità 
del modello di sviluppo capitalistico 
centralità della “questione delle dif- 
ferenze") 

Critica radicale del capitalismo come 
“continuazione della guerra con altri 
mezzi” (centralità della questione del- 
Ja pace). 

Critica radicale del capitalismo come 


produttivi diffusi nei cinque conti- 
nenti, l’accentuata dipendenza da 
pochi centri di produzione di saperi 
e tecnologie». L’universalismo di- 
venta solo mercificazione totale, con 
la progressiva marginalizzazione di 
periferie sempre più vaste. Non vi è, 
nell’orizzonte immediato, nessun 
New Deal, nessun progetto nemme- 
no parzialmente distributivo per af- 
frontare la crisi del capitale, ma solo 
un cupo e devastante sviluppo di ti- 
po malthusiano, in cui prevarrà la 
logica dell’’esclusione” sempre cre- 
scente di miliardi di persone da for- 
me equilibrate di sviluppo, con 
un'economia che diventerà sempre 
più armata per gestire dominio e 
controllo planetario, per mantenere 
le contraddizioni che sempre più si 
apriranno nella società al di sotto 
delle soglie di esplosività. 


“crescita senza lavoro” (centralità 
della questione occupazionale). 

b. Tentativo di elaborazione di una 
“politica-mondo”, cioè di una rifonda- 
zione della politica capace di operare 
sulla reale unità di riproduzione del 
sistema: l'intero pianeta. Ciò che si 
chiede è una “mutazione antropologi- 
ca” dell'uomo politico, che dovrà es- 
sere, per dirla con Balducci, “uomo 
planetario”. Non abbiamo fretta, ci 
diamo, come dire, 30 anni. 

c. Crescita comune come movimenti. 
Il vantaggio struttrale dei movimenti 
consiste nella loro natura di risposta 
militante a problemi locali (il quartie- 
re) o globali (l'ambiente, la povertà). 
Sono strutturalmente più inclini a su- 
bire questa mutazione antropologica? 
Il limite serio dei movimenti è un cer- 
to moralismo elitario nell'approccio ai 
problemi. Come sempre nella storia 
dei movimenti (si veda quello operaio 
di 150 anni fa) nasce l'esigenza di 
coordinarsi e di radicarsi in un pen- 
siero critico e strutturale. 

d. Il Cerchio dei Popoli nasce a Napo- 
li nell'Ottobre 1993 come coordina- 
mento di numerose realtà locali della 
sinistra di base, dell'associazionismo 


I processi di ricolonizzazione, le 
spedizioni militari, le azioni belliche 
sono funzionali a questo control 


Questi primi spunti di analisi van-, 


no sviluppati in preparazione del 
“controvertice” di Napoli; nascerà, 
nei prossimi mesi, anche una “car- 
ta” di obiettivi programmatici, col- 
lettivamente costruita, sul piano 
culturale, dalle organizzazioni che 
stanno animando il comitato pro- 
motore. 

Siamo, certo, ancora all’inizio di 
un lungo discorso; ma, forse, lo 
stesso “controvertice” sarà suffi 
ciente a rompere il silen S 
dante che, per responsabilità storica 
di un miope eurocentrismo liberi- 
sta, ha conquistato anche tanta par- 
te della sinistra italiana. 


e dei movimenti, con l' obiettivo pri- 
mario di una sensibilizzazione del ter- 
ritorio sui temi della mondializzazione 
e sulle sue ricadute concrete. Tra i 
vari eventi di questa prima fase, l'or- 
ganizzazione del Camevale (“O" Verti- 
ce e i Pappici") nel popolare quartie- 
re di Scampia, una serie di trainings 
nonviolenti, il ciclo seminariale 
“Nord/Sud, guerre e pace: memoran- 
dum per il G7” che ha visto, tra gli al- 
tri, interventi di Barcellona, Lunghini, 
Cortesi, Losurdo, Sachs. 

Dopo una fase costituente Il Cerchio 
dei Popoli nasce anche come cartello 
nazionale dei movimenti con l'atten- 
zione particolare all’organizzazione 
delle giornate di Luglio. Gli obiettivi 
su cui si sta lavorando sono: un con- 
vegno internazionale di riflessione cri- 
tica sul “capitalismo reale”; una con- 
vention dei movimenti; pubblicazioni; 
manifestazioni e controvertice simbo- 
lico. 

lungo, quello della rifondazione della 
politica su scala mondiale. E' solo 
nella globalità delle sfide che si po- 
tranno ritrovare le ragioni della sini- 
stra. 


a sinistra 


interventi 


La Somalia 


dietro la 


facciata 


Intervista a 
Mohamed Yusuf 
Hassan, 
protagonista del 
rovesciamento del 
regime di Barre. 
Un punto di vista 
utile a cogliere 
aspetti poco noti 
della tragedia 
somala dopo 
l'amara 
conclusione della 
tragedia italiana 


Rubuffini 


uaranatrè anni, chirurgo, 

docente all’Università na- 

zionale somala, Moha- 

med Yusuf Hassan ha vis- 
suto da protagonista le vicende 
spesso contrastate dell’Unione del 
Congresso Somalo (Usc), il movi- 
mento nato a Roma nel 1989 e che 
ha svolto un ruolo determinante nel 
rovesciamento del regime di Barre. 
Ed è proprio a questo gruppo che 
appartengono i due più noti “Si- 
gnori della guerra”: il generale Ai- 
did e il Presidente Alì Madhì. Dopo 
aver vissuto, in Somalia gli anni più 
difficili, dal 1986 al novembre 1992, 
cercando di fornire non solo un 
contributo tecnico, da medico, ma 
umano e politico, Yusuf ha fatto ri- 
torno in Italia dove ha pubblicato 
un saggio che si sofferma soprattut- 
to sulla fase successiva alla caduta 
del dittatore: Somalia. Le radici del 
futuro (Il passaggio, Roma, 1993). 
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Un libro “parti- 
giano”, infatti 
l’autore è un so- 
stenitore di Aidid, 
ma pur sempre 
utile a cogliere ta- 
luni aspetti poco 
noti di una trage- 
dia che si è tentato 
di manipolare con 
la retorica propria 
dei falsi samarita- 
ni. 


Il tuo libro si sot- 
totitola Le Radici 
del futuro. Quali 
sono le radici del 
futuro della Soma- 
lia? 

Molti intellet- 
tuali somali sono 
convinti che il tri- 
balismo sia una 
strumentalizzazio- 
ne dei capi delle fazioni, non ren- 
dendosi conto che esiste una 
profonda rivalità all’interno del 
paese stesso. Sappiamo che gli intel- 
lettuali rappresentano una minoran- 
za rispetto ad una popolazione di 6 
milioni e, come è successo già altre 
volte, non sono riusciti a compren- 
dere ciò che sta all’interno della no- 
stra società. Per questo non hanno 
mai avuto un ruolo determinante 
nella formulazione della politica na- 
zionale. Io dico che si deve partire 
da questa radice, cioè dal rendersi 
conto che esiste una realtà tribale e 
che si deve cercare di ristabilire un 
accordo tra le tribù con l’obiettivo 
di ricreare una società più giusta. 
Solo così la Somalia potrà utilizzare 
le risorse mentali che possiede e ri- 
costruire una società più moderna. 


Rimaniamo sull'argomento. Gli 
occidentali sono soliti considerare le 


guerre africane come conflitti tribali. 
Perché in Somalia una guerra di libe- 
razione si è trasformata in guerra tri- 
bale? 

In Somalia non c’era spazio per le 
ideologie per rovesciare Barre, non 
c'erano organizzazioni politiche e 
sociali trasversali che potessero fun- 
zionare come polo aggregante. 
L’unica via era quella tribale, trami- 
te la quale è stato ottenuto l’ammu- 
tinamento degli ufficiali e delle 
truppe di Barre, i quali sono andati 
a rafforzare le file delle tribù di pro- 
venienza. Esistono forme diverse di 
tribalismo, che a volte si presenta in 
modo positivo, aggregante, solidale, 
Ma spesso si configura negativa- 
mente. In molti paesi africani, l’eco- 
nomia è totalmente nelle mani dello 
stato e chi ha il potere, per conser- 
varlo, fa riferimento alla propria 
tribù. Per uscire da questa situazio- 
ne, bisogna diminuire l’importanza 
dello stato e aumentare quella di al- 
tri settori sociali. Finché questo non 
succederà, il tribalismo trionferà 
sempre in Africa. Finché lo stato 
domina, dominano le tribù. Per 
questo nella futura società somala, 
dobbiamo cercare di creare la con- 
vivenza tra le tribù, cercando poi di 
creare un’autonomia regionale, nel 
senso di rafforzare i settori sociali e 
economici in ogni regione. 


La stampa occidentale ha voluto 
presentare Aidid come un signore 
della guerra, un sanguinario, un as- 
sassinio. Eppure nel tuo libro emerge 
un giudizio positivo. Perché? 

Fin dai primi anni novanta, tutta 
la stampa ha dipinto Aidid come un 
mostro. Non è vero ad esempio che 
fosse un collaboratore di Syad Bar- 
re. Aidid è stato incarcerato nel 
1969 e si è fatto sette anni di galera. 
Tra tutti i capi fazione è quello che 
ha combattuto di più contro la dit- 


tatura, guadagnandosi i galloni sul 
campo. 

Va ricordata una cosa: Aidid e 
Lorre hanno denunciato al Tribu- 
nale di Milano Craxi e Pillitteri, e 
per questo sono stati messi in catti- 
va luce. Siyad Barre, venuto a cono- 
scenza di alcuni contatti già avviati 
nel 1982 ha chiesto a Craxi di rifiu- 
tare loro qualsiasi finanziamento, 
poiché sarebbe andato alla Usc 
(United somali congress), la quale 
combatteva il dittatore. Barre, 
all’epoca , era continuamente aiuta- 
to dalla cooperazione italiana, gesti- 
ta dal Psi e allora quest’ultimo è di- 
venuto un nemico della resistenza. 
Combattere Craxi per noi significa- 
va combattere il braccio finanziario 
di Barre. Senza Craxi, Barre non sa- 
rebbe andato avanti. Come non ri- 
cordarsi del ruolo positivo giocato 
da Aidid durante la guerra contro 
Barre? 


Nell’Usc sin dalla nascita sono 
sempre esistite due “anime”. Cosa le 
differenzia? 

Una parte dsell’Usc voleva tenere 
in piedi l’organizzazione soltanto 
come deterrente politico nei con- 
fronti del regime. Questo gruppo 
chiedeva a Barre più poteri e non 
certo il rovesciamento del sistema. 
Tale posizione è quella che denomi- 
no “siyadismo”, nel senso che mira 
a dare vita ad un sistema uguale al 
precedente, ma senza Barre. 

Dall'altra parte c’era un gruppo 
che aveva i mezzi e il consenso po- 
polare per proporre alla società so- 
mala un nuovo sistema democratico 
e non dittatoriale, ovvero un cam- 
biamento radicale e una fuoriuscita 
definitiva dal regime di Barre. Que- 
ste due anime non potevano convi- 
vere a lungo. 


Tu sei stato molto critico nei con- 


fronti del gruppo “Manifesto”, l'ap- 
pello firmato da 114 personalità, con 
cui si proponeva una conferenza di 
pace tra tutte le parti in conflitto. 
Perché? 

Quando nasce il gruppo “Manife- 
sto”, la lotta armata ha già conqui- 
stato tutto il paese, tranne Mogadi- 
scio. Il gruppo si proponeva come 
un'alternativa ai gruppi armati che 
avevano progressivamente conqui- 
stato tutta la Somalia, ecco che vie- 
ne fuori il “Manifesto”a fare delle 
proposte politiche senza avere un 
minimo di consenso tra le parti ar- 
mate. Non solo era un gruppo fitti- 
zio, ma i firmatari erano quasi tutti 
dei corrotti e degli opportunisti. Al- 
cuni deputati venivano prima eletti 
in un partito di opposizione per poi 
passare a quello di maggioranza per 
ottenere un posto al governo. E’ ve- 
ro, c'erano anche dei religiosi che 
poco potevano. 


Quando Boutros Ghali si recò în 
Somalia venne contestato pesante- 
mente. Tu come ne giudichi l’opera- 
to? Perché tutto questo interesse ver- 
so il tuo paese? 

Pochi sanno che Boutros Ghali è 
stato ministro degli Esteri dell’Egit- 
to. Egli, insieme con Mario Raffael- 
li, su mandato di De Michelis, pro- 
pose la Conferenza del Cairo, che 
noi consideriamo un tentativo di 
salvataggio del regime di Barre. 
Una manovra delittuosa nei con- 
fronti del popolo somalo che stava 
sconfiggendo la dittatura. Aidid si 
oppose alla Conferenza, perché era 
lui ad aver sconfitto militarmente 
Barre. Noi somali abbiamo letto la 
notizia di Ghali eletto alla segreteria 
dell'Onu come la fine delle nostre 
speranze. L'Egitto ha grossi interes- 
si in Somalia, nella stessa misura in 
cui li avevano i socialisti italiani. 
Ghali è stato contestato perché è 


coinvolto personalmente in termini 
politici, in quello che sta succeden- 
do in Somalia. Ecco perché in un 
primo momento si applaudivano gli 
americani: nessuno si fidava delle 
Nazioni Unite. Dichiarare Aidid un 
criminale di guerra è stata una ven- 
detta di Ghali nei confronti di uno 
che gli ha rotto le uova nel paniere. 


Come giudichi l'atteggiamento ita- 
liano e l'operato di Mario Raffaelli 
dopo lo scoppio della guerra civile? 

Raffaelli aveva un mandato da De 
Michelis, cioè da Craxi. Dopo Tan- 
gentopoli si è messo nel gruppo che 
si opponeva a Craxi, ma non di- 
mentichiamo che ha lavorato per il 
disegno socialista, un disegno di lu- 
cro e di spoliazione nei confronti 
dei popoli del Terzo Mondo. Non 
voglio giudicare che cosa ha fatto 
insieme alla Comunità di S.Egidio 
in Mozambico, ma in Somalia ha 
sostenuto il gruppo “Manifesto” 
che, come ho già detto, voleva sal- 
vare il regime. Non credo che Raf- 
faelli abbia fatto qualcosa di positi- 
vo in Somalia. Così non si può leg- 
gere positivamente il ruolo degli 
Stati Uniti. Bush ha deciso di fare 
un'azione umanitaria da noi dopo 
che i suoi carri armati avevano ap- 
pena seppelliti vivi migliaia di sol- 
dati irackeni. Oggi molti paesi se- 
guono pedissequamente gli Usa e 
anche l’Onu è ridotto, ormai, ad un 
loro strumento. In questo modo si 
crea una situazione in cui più abis- 
sale diventa il divario tra Nord e 
Sud: spoliazione della ricchezza dei 
paesi poveri, con il ritorno al colo- 
nialismo o all’amministrazione fidu- 
ciaria per sfruttarli meglio. Così si 
crea un Nord straricco e un Sud 
non solo povero, ma soprattutto 
schiavo. 
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Intervista a 
Valentin 
Alekseevic 
Kupzov, primo 
vicepresidente 
del Comitato 
centrale del 
Partito comunista 
della federazione 
russa, già primo 
segretario del 
partito dopo la 
ricostituzione. 
Questo contributo 
riflette una delle 
molteplici 
posizioni presenti 
nel dibattito in 
corso in Urss tra 
le varie 
componenti della 
sinistra, 
comunista e non, 
che si oppongono 
al regime 

di Boris Elstin 


Ex Urss: 


alentin 

Alekseevic, 

molti conti- 

nuano a 
chiedersi come sia sta- 
ta la distruzione di un 
partito, che contava 
più di 15 milioni di 
iscritti appena qualche 
anno fa? 

Negli anni 1985-90 
nel Pcus convivevano 
concezioni politiche 
profondamente diver- 
se. In sostanza il mo- 
nopartitismo faceva sì 
che persone con con- 
cezioni politiche dia- 
metralmente opposte 
per forza di cose con- 
vivessero in una sola 
organizzazione pur di 
mantenere il potere. 
Già nel 1985, all’ini- 
zio della perestrojka, 
esisteva un forte con- 
trasto interno al partito, ma ancora 
molti elementi di spicco per conve- 
nienza continuavano a dichiararsi 
comunisti. Nel ‘90 però molti aper- 
tamente dichiaravano la piena ri- 
nuncia agli ideali del socialismo. In 
particolare Eltsin oggi rifiuta l’ideo- 
logia comunista e sostiene che il co- 
munismo non rinascerà mai più in 
Russia, tant'è che ebbe a dichiarare 
illegale con un suo decreto il Partito 
comunista russo, privandolo di tut- 
te le sue proprietà. La distruzione 
del Pcus e la caduta dell’Urss hanno 
determinato contraccolpi enormi in 
campo mondiale. Ancora oggi è dif- 
ficile rendersi conto di quanto avve- 
nuto e delle conseguenze prodotte- 
si. Il passato del nostro paese e 
quindi del nostro partito è certa- 
mente pieno di errori anche gravis- 
simi. Tutti siamo coscienti di que- 
sto. Ma ciò che è avvenuto in questi 
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ultimi tre anni, durante i quali si so- 
no rinnegati di punto in bianco 70 
anni di storia è profondamente sba- 
gliato. 


Il vostro partito come intende lot- 
tare contro la “dittatura costituziona- 
le” di Eltsin? 

La Costituzione vigente attual- 
mente in Russia è stata di fatto ap- 
provata da 32 milioni di persone! Il 
nostro primo compito oggi è incide- 
re sulla politica economica e sulle 
riforme proposte, che non difendo- 
no il cittadino e lo espongono alle 
ferree leggi del capitalismo più bru- 
tale. La vostra Costituzione italiana 
delinea uno Stato sociale d’avan- 
guardia, che per il nostro partito 
oggi è un obiettivo ottimale. Ed in- 
fatti riteniamo di proporre serie 
modificazioni alla vigente Costitu- 
zione russa, che consistono nel 


contro Elsin, 


senza rimuovere 


a cura di A. V. Marino 


rafforzare il potere degli organi rap- 
presentativi, ridurre i poteri del 
presidente, difendere lo stato socia- 
le ed i lavoratori, discutere l’Accor- 
do Federale tra gli stati dell'ex 
Urss. 


Dopo gli avvenimenti di Ottobre, 
Lei non pensa che ci sia il rischio che 
Eltsin sciolga di nuovo il Parlamento 
russo? 

Io non credo. Il parlamento oggi 
apertamente si oppone alla politica 
del presidente. Ma la differenza è 
che esso oggi è strutturato diversa- 
mente rispetto ad Ottobre. In que- 
sto senso è il presidente che deve 
fare attenzione. Ripeto: i problemi 
economici oggi hanno la preminen- 
za assoluta. Così non si può andare 
avanti! La democrazia vera oggi 
non esiste, è solo una parola. Ma 
l’uso della forza da parte del presi- 


dente incontra attualmente dei limi- 
ti maggiori. Noi siamo impegnati af- 
finché questi limiti aumentino sem- 
pre di più. 


Quale è l’esperienza maturata dal 
vostro partito in seguito alla crisi 
mondiale del comunismo? Cosa in- 
tendete fare per non ripetere gli erro- 
ri del passato? 

La crisi del comunismo è un dato 
di fatto. Il partito, forza trainante 
del nostro Stato, negli ultimi 15-20 
anni non ha capito gli enormi cam- 
biamenti avvenuti nel mondo. E' ri- 
masto passivo ed incapace di rece- 
pire nella vita interna dello stato i 
mutamenti intervenuti nel mondo e 
le nuove esigenze emerse. Il popolo 
russo e sovietico, ma in particolare 
il popolo russo, aveva ed ha il dirit- 
to ad un livello di vita diverso, qua- 
litativamente più alto. Il partito di 
fronte alla necessità di migliorare la 
vita del popolo russo, dopo tante 
restrizioni dovute alla nostra diffici- 
le storia, si è dimostrato incapace e 
si è chiuso per diverse ragioni in se 
stesso, sempre di più. La corruzio- 
ne, la degenerazione all’interno del 
partito si sono sviluppate, giorno 
dopo giorno, sino a toccare livelli 
insostenibili. Ciò non toglie che 
l’idea di partenza, l’ideologia socia- 
lista, sia un principio sacrosanto. La 
vera difficoltà consiste nell’adattare 
questo principio al continuo diveni- 
re della realtà. Ma il popolo russo 
oggi ha perso i vantaggi del vecchio 
sistema socialista e in cambio non 
ha ottenuto niente dal capitalismo, 
se così si può chiamare quello che 
oggi sta prendendo piede in Russia 
e nell’ex Urss. Ed il popolo questo 
lo capisce! Tutti noi comunisti per 
natura siamo presi dai dubbi, ma 
crediamo fermamente nella buona 
fede del nostro operato. 


Elezioni 


di svolta: 


a destra 


di Maurizio Mandolini e Riccardo Vigilante 


e elezioni del 27 e 28 mar- 

zo segnano una netta svolta 

nella storia politica repub- 

blicana. Il voto, situato a 
conclusione di una fase di rapide e 
profonde modificazioni del sistema 
politico e dei suoi rapporti con la 
società civile, formalizza infatti la fi- 
ne definitiva del “caso italiano” nel- 
le forme in cui era stato riconoscibi- 
le fino ad oggi ed apre una fase di 
governo da destra del paese che non 
ha eguali nel cinquantennio prece- 
dente. 

Lo scioglimento del Pci, l’affer- 
mazione di una forza non tradizio- 
nale per radicamento territoriale, 
programma e immagine come la Le- 
ga, il collasso del pentapartito sotto 
l’incalzare delle inchieste giudizia- 
rie, la conseguente crisi dell'intero 
sistema dei partiti, l'abolizione della 
legge elettorale proporzionale per 
via referendaria, ed il nuovo bipola- 
rismo sinistra-destra che si afferma 
nella campagna elettorale del 1994, 
sono nell’ordine alcuni dei più vi- 
stosi elementi di discontinuità che si 
affermano negli ultimi quattro anni. 
Il “caso italiano” — caratterizzato 
tra l’altro dalla presenza del più for- 
te partito comunista e dal più forte 
partito confessionale dell'occidente 
— a più riprese e da diversi punti di 
vista interpretato secondo gli sche- 
mi del “bipartitismo imperfetto”, 


del “pluralismo polarizzato” e del 
“pluralismo centripeto”, cede così il 
passo ad uno scenario del tutto 
nuovo senza che sia possibile anco- 
ra affermare l’esistenza di un alli- 
neamento ai sistemi politici occi- 
dentali. I propositi di modificazione 
costituzionale avanzati dai vincitori 
all’indomani delle elezioni, l'assenza 
di un governo costituente rappre- 
sentativo sia della maggioranza che 
della minoranza, e l'eventuale persi- 
stenza di una forte contrapposizio- 
ne tra gli schieramenti politico-par- 
lamentari, rende almeno problema- 
tica l'ipotesi di un allineamento del- 
la situazione politica italiana alla 
media delle democrazie occidentali. 
Nell’immediato futuro, più che una 
“normale” democrazia dell’alter- 
nanza, potrebbe trovare spazio in- 
vece una nuova ripolarizzazione del 
sistema politico ed una ulteriore ra- 
dicalizzazione dello scontro, incen- 
trato proprio su temi e valori fon- 
danti quali l’antifascismo, l’unità 
nazionale, e la stessa concezione 
della democrazia rappresentativa. 
Le elezioni del 27 e 28 marzo — 
proprio per il loro carattere di svol- 
ta, e per la nuova legge elettorale 
adottata — presentano ad ogni mo- 
do un profilo complesso, in cui le 
tendenze di crisi sistemica si intrec- 
ciano con eventi e processi attinenti 
al versante della brevissima durata, 
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Lo scioglimento 
del Pci, 
l’affermazione di 
una forza non 
tradizionale per 
radicamento 
territoriale, 
programma e 
immagine come 
la Lega, 

il collasso del 
pentapartito sotto 
l’incalzare delle 
inchieste 
giudiziarie, 
la conseguente 
crisi dell’intero 
sistema 
dei partiti, 
l'abolizione della 
legge elettorale 
proporzionale per 
via referendaria, 
ed il nuovo 
bipolarismo 
sinistra-destra che 
si afferma nella 
campagna 
elettorale 
del 1994, sono 
nell’ordine alcuni 
dei più vistosi 
elementi di 
discontinuità 
che si affermano 
negli ultimi 
quattro anni 


in cui il “vecchio” e il “nuovo” for- 
mano un insieme non facilmente 
decifrabile. Se la sconfitta della sini- 
stra per un verso sembra inscritta 
nell’intera fase successiva al 1989, 
nella fase politico-elettorale a preva- 
lenza conservatrice nei maggiori 
paesi europei (Francia, Inghilterra e 
Germania, soprattutto), nello scarso 
protagonismo politico vissuto du- 
rante la fase di Tangentopoli e di 
collasso del sistema di potere demo- 
cristiano e socialista, 
nella crisi strutturale 
dei tradizionali sog- 
getti politici collettivi, 
e nella stessa crisi eco- 
nomica ed occupazio- 
nale che lacera appar- 
tenenze politiche e 
culture solidaristiche, 
è evidente d’altra par- 
te che la vittoria delle 
destre matura in pochi 
mesi e, soprattutto, 
nel corso della campa- 
gna elettorale. La vit- 
toria di un ampio 
schieramento di sini- 
stra alle amministrati- 
ve del novembre-dicembre 1993 — 
grazie anche al doppio turno previ- 
sto dalla legge elettorale in vigore 
per le comunali — si trasforma in 
quattro mesi in una dura sconfitta. 
La “discesa in campo” di Berlusco- 
ni e la formazione di Forza Italia — 
nella cornice della diversa legge 
elettorale in vigore alle politiche, 
che non prevede il doppio turno — 
sono l’elemento decisivo che rove- 
scia i rapporti di forza, garantendo 
il ricompattamento di destre fino a 
quel momento reciprocamente in- 
compatibili — Lega e neofascisti — 
ed intercettando una ampia percen- 
tuale di voti liberati dalla crisi del 
pentapartito. E’ evidente che la 
“forma” politica assunta dal movi- 
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mento di Berlusconi presenta carat- 
teri di novità e di eccezionalità nel 
panorama politico del secondo do- 
poguerra; si pensi alla struttura dei 
club, all’affidamento a tecniche di 
marketing come fattore decisivo 
nell’orientare le scelte tattiche, alla 
concezione della politica come tec- 
nocrazia, alla conseguente proiezio- 
ne esterna di un'immagine impoliti- 
ca e manageriale, all'appoggio diret- 
to o indiretto delle reti Fininvest, al 


verticismo interno assunto come va- 
lore fondante del movimento stesso, 
e infine alla stessa immagine cari- 
smatica del leader attorno a cui si 
sviluppa un rinnovato culto della 
personalità. L'immagine di Berlu- 
sconi, in particolare, è veicolata co- 
me l’esempio concreto di uno dei 
miti del capitalismo di tutti i tempi: 
la vertiginosa ascesa dall'anonimato 
ai vertici della piramide sociale gra- 
zie al “lavoro” e alle capacità indivi- 
duali dell’imprenditore. Se questi 
elementi sono nuovi e decisivi nel 
costruire la vittoria di Berlusconi — 
alimentati tra l’altro dalla diffusione 
di una concezione della politica fi- 
nalizzata alla ottimizzazione di inte- 
ressi privati e non più alla salva- 


guardia di interessi generali — va 
tuttavia sottolineato con forza che 
la presenza di Forza Italia diviene 
particolarmente produttiva sul mer- 
cato elettorale, e in tempi così brevi, 
perché è un’ “offerta” che aggrega 
una “domanda” preesistente e priva 
di riferimenti fissi, perché offre un 
punto di riferimento affidabile a 
quote consistenti di elettorato già 
impermeabili ad un approccio della 
sinistra, così come le prime analisi 
sui flussi elettorali ela- 
borate da Roberto 
Biorcio e Paolo Natale 
su un campione signi- 
ficativo di interviste 
sembrano confermare. 

Di fatto la campagna 
elettorale si svolge in- 
torno al protagonismo 
di una destra che rie- 
sce a valorizzare gli 
elementi di contiguità 
ed elide le contraddi- 
zioni interne al pro- 
prio eterogeneo schie- 
ramento, composto da 
aggressivi e moderni 
settori neoconservato- 
ri, da segmenti di elettorato diso- 
rientati dalla caduta dei vecchi pa- 
trones, da orientamenti conservatori 
tradizionali, da una minoranza neo- 
fascista non disorientata dalla blan- 
da operazione di ammodernamento 
dell'immagine proposta da Fini, da 
esponenti del vecchio regime velo- 
cemente riciclatisi nel nuovo clima 
politico (soprattutto al sud, secon- 
dando una tradizionale deriva tra- 
sformista di cui in passato si era av- 
vantaggiata anche la Dc). Di fronte 
a questo protagonismo la sinistra 
reagisce con una massiccia contro- 
propaganda, efficace nel mobilitare 
il proprio elettorato tradizionale ma 
solo in minima parte capace di at- 
trarre segmenti di elettorato con cui 


negli anni ottanta non era stato sta- 
bilito alcun contatto, nonostante la 
complessiva depolarizzazione del si- 
stema e la deriva centripeta del Pci. 

L'intreccio di fattori di continuità 
e discontinuità rispetto al passato 
non si limita certo ai temi citati fino 
ad ora. La campagna elettorale ad 
esempio si è svolta prevalentemente 
su temi generali e privilegiando la 
dimensione nazionale, in contrasto 
con le previsioni che indicavano in- 
vece una nuova valorizzazione dei 
temi locali e delle competizioni spe- 
cifiche al livello dei singoli collegi; 
mentre, al contrario, e proprio per 
le caratteristiche di sanzione della 
crisi di un sistema politico e delle 
sue capacità di governo, sembra es- 
sersi affermata la novità di una di- 
versa distribuzione delle tipologie 
di voto. Hanno pesato poco i voti di 
scambio, in definitiva, perché la 
quantità di risorse disponibili è sta- 
ta minima, ed hanno continuato ad 
incidere in maniera limitata i voti di 
appartenenza, una quota in lento 
decremento dalla fine degli anni set- 
tanta; si è affermato invece soprat- 
tutto un voto di “opinione”, una 
pluralità di opzioni che però non 
sempre sono attinenti alla tipologia 
della “scelta razionale”, ma in cui 
giocano un ruolo importante miti 
vecchi e nuovi, pregiudizi storica- 
mente sedimentati (il riflesso 
dell’anticomunismo presente lungo 
l’intero cinquantennio di storia re- 
pubblicana, ad esempio) e apparte- 
nenze passive di vario genere. 

Si tratta comunque di elezioni che 
hanno prodotto risultati chiari, ma 
che meritano approfondimenti 
scientifici in più direzioni. Dal pun- 
to di vista dell’analisi del voto 
espresso un confronto con le elezio- 
ni precedenti è utile considerando 
in particolare i risultati della quota 
proporzionale. Se si guarda alle per- 


centuali degli schieramenti — e si 
prescinde dal voto uninominale e 
dalla enfatizzazione dei risultati 
prodotta dalla legge elettorale mag- 
gioritaria — emerge innanzitutto 
che la destra arriva al 42.9%: un ri- 
sultato inferiore a quello ottenuto 
dai quattro partiti di governo nel 
1992 (Dc, Psi, Psdi e Pli al 48.8%), 
che testimonia nel complesso un 
minore consenso reale nel paese ri- 
spetto al blocco pentapartitico ege- 
mone dal 1979 e che dovrebbe in- 
durre ad estrema cautela di fronte a 
prospettive di forzature unilaterali 
della Costituzione. Al vero e pro- 
prio tracollo del centro —ridotto ai 
soli eredi della Dc, privi oramai di 
ogni capacità di aggregazione e me- 
diazione interna ed esterna, attestati 
sulla soglia minima del 15.7% — fa 
riscontro il 34.4% dei partiti di sini- 
stra, che incrementa i voti nei con- 
fronti del 1992 (+8%) ma rimane 
sostanzialmente confinata all’inter- 
no dei propri confini tradizionali. 
Tra i motivi della mancata espansio- 
ne elettorale dei progressisti va sot- 
tolineato un dato che emerge pro- 
prio dall’analisi dei risultati della 
quota proporzionale: il deludente 
risultato di Alleanza democratica, 
Rete e Verdi, le “nuove” formazioni 
politiche della sinistra incapaci di 
intercettare anche solo in parte l’ec- 
cezionale quota di voti moderati li- 
berata dalla crisi del regime. 
L'intreccio di vecchio e nuovo che 
caratterizza queste elezioni si riflette 
anche nella distribuzione del voto 
nei vari comparti geopolitici: le 
marcate differenze territoriali tipi- 
che del voto italiano persistono, ma 
in questa occasione caratterizzate 
dalla presenza di nuovi soggetti po- 
litici. Il declino delle subculture po- 
litiche territoriali già evidente negli 
anni ottanta non produce gli stessi 
effetti sul piano del voto alle forze 


egemoni: mentre la ex subcultura 
bianca, localizzata nell'Italia nordo- 
rientale, consuma la propria crisi 
anche sul piano del voto espresso 
— il centro raggiunge qui il 183% 
di fronte al 18.9% della Lega e al 
22.7% di Forza Italia — le regioni 
dell’Italia centrale, sede della ex 
subcultura rossa, continuano ad 
esprimersi in maggioranza per le 
forze di sinistra (Pds 35.1% e 
Rifondazione 8.5%). Se la destra 
raggiunge la maggioranza assoluta 
in tutte le regioni settentrionali 
(51.2% nel nordovest e 50.7% nel 
nordest) più articolata è la situazio- 
ne nel Mezzogiorno dove il crollo 
del vecchio ceto politico governati 
vo tradizionalmente egemone lascia 
spazio ad una forte componente di 
destra (38.9%), ma anche ad uno 
schieramento di sinistra in netta 
ascesa (37.1%). 

Le differenze territoriali del voto 
ai singoli partiti sono ancora più 
evidenti. Il risultato di Forza Italia 
disegna il profilo di una formazione 
nazionale i cui consensi decrescono 
progressivamente dal nord al sud 
(nord-ovest 25.8% e sud 15.8%, 
con l’eccezione della Sicilia in cui si 
attesta al di sopra del 33%); la Lega 
resta confinata nell’area di insedia- 
mento tradizionale fallendo definiti- 
vamente lo sfondamento della “li- 
nea gotica”; Alleanza nazionale, in 
crescita ovunque, accoglie gran par- 
te del voto ex democristiano e so- 
cialista al sud (23%). Il centro inve- 
ce (Ppi e Patto Segni) ottiene per la 
prima volta consensi distribuiti in 
modo uniforme sul territorio, dal 
18.3% del nord-est al 12.9% della 
zona centrale, segno di un voto di 
appartenenza in cui presumibilmen- 
te gioca ancora molto la componen- 
te cattolica. 
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Il dopo elezioni: 


rinnoviamo le analisi, 


rialziamo la schiena 


di Umberto Brancia 


ommentando la catastrofi- 

ca sconfitta elettorale del 

27 marzo, uno di quelli 

che vengono (orrendamen- 
te) definiti i “grandi” vecchi della si- 
nistra italiana, cosi rispondeva ad 
un giornalista che gli domandava 
consigli da dare alla sinistra: «In 
questo momento io non so darne. 
Per esperienza della mia lunga vita, 
so che le botte in testa intontiscono 
oppure risvegliano l’intelligenza. 
Spero, ardentemente spero che la 
botta che abbiamo preso produca 
effetti del secondo tipo» (Corriere 
della Sera, 2 aprile 1994). L'impres- 
sione che si ricava dai primi com- 
menti dei gruppi dirigenti della sini- 
stra, e dei grandi giornali progressi- 
sti, sembra invece dare ragione alla 
prima ipotesi. A distanza di qualche 
settimana dal voto, vi sono state rea- 
zioni di carattere pratico-immediato 
(la proposta di un patto di consulta- 
zione, o comunque di collaborazio- 
ne parlamentare tra i progressisti, la 
manifestazione per il 25 aprile pro- 
posta dal Manifesto, non ancora 
svoltasi al momento in cui scrivia- 
mo). 

E' invece sino ad ora del tutto as- 
sente una riflessione rigorosa che 
colga nel profondo i mutamenti 
sconvolgenti sanzionati da queste 
elezioni. Proviamo a rintracciarne 
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qualche elemento nel dibattito ap- 
pena apetrtosi. 

In un articolo dell’8 aprile (Man? 
festo, “Aspettando la destra puli- 
ta”), R. Rossanda ha posto una que- 
stione, da anni discussa, senza trop- 
po risultati, in tutta la sinistra: «La 
domanda più interessante è perché 
da noi non si sia mai formata una 
destra moderna e liberale... E” 
dall'epoca di Beccaria che una bor- 
ghesia puritana e industriosa, una 
cultura conservatrice e liberale non 
abitano qui. Qui abita in Bossi, sola 
novità, l’eredità dell’incompiutezza 
capitalistica del paese». Il riferimen- 
to è chiaro: una parte consistente 
della sinistra — da Alleanza demo- 
cratica alla maggioranza del Pds — 
ha puntato in questi anni tutte le 
proprie carte sulla modernizzazione 
del paese, gestita e guidata da uno 
schieramento riformatore laico-pro- 
gressista (si ricordino le alterne for- 
tune del “patto tra produttori”, di 
scalfariana memoria). Il sostegno 
senza riserve al governo Ciampi è 
stato, in fondo, l’ultimo, coerente 
atto di un lungo rapporto tra la cul- 
tura comunista, l’ispirazione laico- 
azionista di una parte di Bankitalia 
e Mediobanca, e il rigorismo econo- 
mico della sinistra indipendente. 
Non è un caso infatti che la campa- 
gna elettorale della destra estrema 


abbia eccitato l’anticapitalismo neo- 
corpativo dei ceti medi, inneggian- 
do al “complotto” della finanza 
ebraica internazionale. 

L'ipotesi del patto tra produttori 
ha funzionato come elemento forte 
di manovra politica per tutti gli anni 
‘70, in funzione di contrappeso allo 
strapotere democristiano (si pensi al 
ruolo esercitato nei principali accor- 
di sindacali degli anni 74-77), ma si 
è rivelata impotente a governare la 
transizione da Tangentopoli e la fi- 
ne della balena bianca. I veleni dif- 
fusi dalla implosione della Dc si so- 
no riversati in un composto pesti- 
lenziale, in cui si mescolano populi- 
smo videocratico, corpose vocazioni 
autoritarie e istanze revansciste. 
Non a caso V. Parlato ha registrato 
con amara lucidità la fine di 
quell’ipotesi politica, durata quasi 
un trentennio: «A leggere la grande 
stampa..., a sentire le opinioni dei 
grandi manager, a interpretare gli 
umori di Mediobanca quel che ri- 
sultava chiarissimo era che il cava- 
lier Silvio Berlusconi era un perso- 
naggio assolutamente sgradito al 
quale tutti avrebbero augurato la fi- 
ne di Sindona, Calvi, etc... Mi ero 
sbagliato perché in Italia non c'è 
mai stata una vera borghesia, e non 
oso neppure fare il nome di Weber» 
(Manifesto, 30 marzo). 


In questa campagna elettorale, la 
funzione razionalizzatrice ed euro- 
peizzante, che la sinistra ha rivendi- 
cato dietro la bandiera di Ciampi, 
ha assunto per gli strati meno ga- 
rantiti il volto ringhioso e austero 
del controllo dei salari senza con- 
tropartite, della riduzione secca dei 
servizi sociali e della qualità della vi- 
ta;per i ceti burocratici e impiegati- 
zi, per i gruppi finanziari, collusi col 
vecchio regime e con la mafia, qual- 
siasi operazione razionalizzatrice — 
anche la più modesta — è apparsa 
invece letale (un giorno bisognerà 
scrivere la storia della privatizzazio- 
ne del rapporto di lavoro per quat- 
tro milioni di dipendenti pubblici, e 
degli effetti sociali e politici, che ha 
provocato). 

Qui ha origine la rabbiosa reazio- 
ne di una nostrana “rivoluzione 
conservatrice” (la caratterizza, tra 
l’altro, un provincialismo da Stra- 
paese, tipico della nostra cultura: G. 
Selva, Zeffirelli, etc.): a fianco di 
Berlusconi, Bossi e Fini, sono scesi 
pezzi interi del vecchio ceto politico 
(da Cossiga a Craxi) e dei gruppi 
sociali da questo rappressentati. 
«Abbiamo commesso — ha scritto 
Luciano Canfora (L'Unità, 2 aprile 
1994) — un errore simile a quello 
che fece la sinistra nel primo dopo- 
guerra: ai ceti medi delusi si rispose 
sputando sulla bandiera, conse- 
gnandoli così al fascismo. Ho anco- 
ra davanti agli occhi le immagini di 
Pillitteri che urla razzisti, fascisti ai 
tramvieri milanesi», Si può dire, in 
sintesi, che con queste elezioni sia- 
no venuti a scioglimento i nodi e le 
contraddizioni ricorrenti tra le 
istanze neogiolittiane, razionalizza- 
trici e quelle autoritarie e revansci- 
ste del capitalismo italiano, che già 
si erano scontrate agli albori del 
centrosinistra. (E' un fatto simboli- 
co di qualche rilevanza che il crollo 


della Dc sia avvenuto in mezzo a 
continui riferimenti a tutta la conge- 
rie dello scandalume nazionale, dal 
caso Montesi ai vari tentativi di col- 
po di stato, più o meno veritieri). 

Su questa contraddizione ha co- 
struito le sue fortune politiche il Pci 
degli anni d’oro, con la sua fine sia- 
mo entrati in una fase di cambia- 
mento che è certamente storica. Lo 
storico A. Caracciolo ha caratteriz- 
zato i due esiti possibili di questo 
passaggio: «Il primo è quello del 
giolittismo di inizio secolo quando 
la vecchia destra che da poco aveva 
lasciato il segno di Bava Beccaris 
viene messa da parte. I ceti medi 
medi sceglievano un regime liberale 
dove si potesse contemporaneamen- 
te fare profitti e avere diritto di scio- 
pero. L’altro esempio è quello del 
fascismo con le sue premesse palin- 
genetiche e la sua immagine dura e 
chiara, fatta di simboli nitidi, la ca- 
mice nere e i manganelli, il culto del 
capo» (L'Unità, 2 aprile). 

Di giolittismo, nella situazione at- 
tuale, e in quella che il governo di 
centrodestra sembra preparare, se 
ne vede ben poco. Ma dai primi atti 
della maggioranza si comprende 
l'obbiettivo: la demolizione sistema- 
tica delle conquiste sociali di questi 
anni (sanità, scuola e assistenza 
pubbliche) e la riduzione degli spazi 
di confronto civile nella magistratu- 
ra, nella stampa e nei mass-media, 
nell’azione sindacale. «Siamo ad 
una svolta non di maggioranza, ma 
dell'idea di democrazia. Per i nuovi 
vincenti, essa è quasi nulla, è difesa 
dei diritti del più forte, punto e ba- 
sta». (R. Rossanda, Manifesto, 5 
aprile 1994). Il dibattito appena ini- 
ziato — impacciato e ostacolato an- 
cora dalle inerzie suicide dei gruppi 
dirigenti — non avrà vita facile. Va- 
le appena la pena citare, come sti- 
molo, due opinioni sicuramente non 


sospette. Stanley Fischer, economi- 
sta del Mit, già vice-presidente della 
Banca mondiale, rispondendo ad un 
intervistatore che gli ricordava co- 
me la destra liberista intenda com- 
pensare la riduzione delle entrate fi- 
scali, agendo sulla spesa pubblica, 
ha risposto così: «Riuscirà a farlo? E 
senza creare le tensioni sociali?... Il 
problema non è la ricetta economi- 
ca, perché é senza altro ottima quel- 
la che riduce le tasse e al tempo 
stesso la spesa pubblica. Il proble- 
ma è riuscire ad imporla» (I/ Mes- 
saggero, 2 aprile 1994). Ancora più 
ruvidamente il premio Nobel Paul 
Samuelson ha detto: «La Destra 
opererà in maniera opportunistica, 
quasi cinica, premiando chi ha vota- 
to il polo delle Libertà e per la vo- 
stra economia sarà un problema. 
Tempo sei mesi la lira sarà in diffi- 
coltà, il bilancio dello Stato ancora 
più ingovernabile» (La Voce, 29 
marzo). 

Prima che, in un quadro sociale 
come questo, divenga realtà il fasci- 
smo metropolitano e televisivo, che 
ormai agita i nostri sonni, occorre 
rialzare la schiena. Senza nostalgie 
di passati frontismi, né riproposizio- 
ni di vane rincorse politiciste, oc- 
corre costruire, nella cultura politi- 
ca e nella pratica di massa, una sini- 
stra di opposizione, socialmente ra- 
dicata e capace di progetto politico. 
E alle parole occorrerà dare conte- 
nuti e gambe. «E° arrivato il tempo 
di dare battaglia. La quale soprat- 
tutto deve essere battaglia culturale, 
la madre di tutte le battaglie. Le for- 
ze per condurla le abbiamo, anche 
se forse sono un po’ arrugginite. Ma 
quel che è chiaro è che non c’è al- 
ternativa: bisogna rimboccarsi le 
maniche e ingaggiarla» (Grazia 
Cherchi, L'Unità, 11 aprile). 
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della strada 


a Costituente della strada ha 

avuto i suoi momenti di 

massima notorietà in occa- 

sione di quel faticoso lavoro 
preliminare teso a rendere possibile 
un accordo politico-elettorale del 
“polo progressista” in vista delle 
prossime elezioni politiche. 

Non è stato un compito ed un la- 
voro semplice, ma si commetterebbe 
un errore di grave sottovalutazione 
se si limitasse a questo aspetto l’ana- 
lisi del ruolo e del senso di questa 
esperienza. 

L’esordio pubblico della Costi- 
tuente della strada si è avuto nel 
maggio del 1993 nel corso di un se- 
minario di approfondimento tenuto- 
si ad Ariccia ed una successiva as- 
semblea pubblica (a cui hanno parte- 
cipato circa mille persone) il giorno 
successivo all’aula magna dell’Uni- 
versità di Roma “La Sapienza”. 


Due velocità per 


| la Costituente 


di Nuccio lovine 


Il doppio incontro era stato pro- 
mosso sulla base di un documento- 
appello firmato da circa trecento di- 
rigenti e militanti di molteplici espe- 
rienze associative del nostro Paese. 
Esperienze associative diverse sia per 
origine politico-culturale che per di- 
mensione organizzativa, sia per inse- 
diamento geografico che per attività 
effettivamente svolta. 

La prima questione rilevante da 
porsi è appunto questa: perché centi- 
naia di persone diverse per esperien- 
ze e tradizioni hanno sentito il biso- 
gno di sottoscrivere un documento 
comune, scendere in campo per dar 
vita ad una iniziativa come la Costi- 
tuente della strada e darsi appunta- 
mento in quei giorni di maggio per 
una riflessione comune? 

Tutto questo non sarebbe stato 
possibile ne addirittura pensabile se 
alle spalle non ci fosse stata quella 


straordinaria crescita politica, sociale 
e civile che lungo tutti gli anni ‘80 ha 
attraversato tutto il movimento asso- 
ciativo del nostro Paese facendone 
un nuovo soggetto della rappresen- 
tanza, E se nel contempo, dentro 
questa crescita non fossero cadute 
antiche barriere e steccati e non si 
fosse sviluppato un lavoro unitario e 
quotidiano su tante vicende del Pae- 
se. 
Sbaglierebbe chi fosse portato ad 
individuare in questa crescita solo il 
risultato della crisi delle forze tradi 
zionali della rappresentanza, in pri- 
mo luogo dei partiti. Semmai questa 
crescita ne ha rappresentato oltre 
che l’effetto, in qualche modo, anche 
una causa. 

E’ bene non dimenticare, anzi, che 
proprio nel momento di massima ar- 
roganza di quel sistema ormai cadu- 
to sotto i colpi delle inchieste giudi- 
ziarie, della spinta referendaria e 
dall’incalzare di una crisi che ha pro- 
gressivamente eroso i meccanismi di 
tenuta del consenso, gli anni ‘80 che 
al loro termine ci hanno regalato la 
legge sulla droga, la legge Mammì 
sull’emittenza radio-televisiva, o il 
patto scellerato con la mafia e la de- 
linquenza organizzata, quando sem- 
brava che una opposizione nel Paese 
non avesse più voce e cittadinanza, 
quel movimento associativo costrui- 
va esperienze, aggregazioni, mobili- 
tazioni importanti e decisive. 

Spesso in solitudine, ancora più 
spesso senza alcuna visibilità. I mezzi 


Né sommatoria 

di associazioni, né ennesima 
associazione. 

Più semplicemente 

una formazione politica, 

un movimento politico, 

che traendo linfa e 
protagonisti dal radicamento 
dell’associazionismo italiano 
“prende parte” e intende 
segnare i tratti fondamentali 
della seconda fase 

della Repubblica 


di informazione erano tutti intenti a 
celebrare i fasti dei grandi congressi 
di partito e dei loro architetti, a rac- 
contare — con dovizia di particolari 
— le discoteche e gli altri luoghi di 
incontro dei ministri della Repubbli- 
ca. 

Ed invece nell’opposizione alla leg- 
ge sulla droga e nel lavoro del cartel- 
lo “educare, non punire”, nelle mar- 
ce pacifiste — quante volte snoccio- 
late come inutili od unilaterali! — e 
sulle iniziative di solidarietà concreta 
per le tante emergenze internaziona- 
li, nella crescita di una mobilitazione 
civile contro la mafia ed un sistema 
di potere che ne aveva consentito lo 
sviluppo drammatico ed abnorme, 
nelle tante iniziative che, sul territo- 
rio, volontariato ed associazionismo 
hanno portato avanti sull’immigra- 
zione o la prevenzione dall’Aids, nel- 
le tante zone di frontiera come le 
carceri è cresciuta una consapevolez- 
za ed una cultura comune. 

La Convenzione sull’associazioni- 
smo del febbraio 1989 (prima della 
caduta del muro) ed il moltiplicarsi 
di tante iniziative unitarie tra Arci, 
Acli, Movi, Anpas, Cnca, Agesci, so- 
lo per citare alcuni, dei principali 
protagonisti di questa stagione, ne 
sono state le tappe fondamentali e la 
testimonianza più evidente. 

E° in questo percorso, è su questo 
terreno che affondano — in profon- 
dità — le radici delle iniziative di og- 
gi ed il bisogno di gran parte di quei 
protagonisti di dar vita ed una “Co- 
stituente della strada”. 

L’accelerazione di tutti i processi 
politici e sociali degli ultimi mesi ha 
fatto il resto. Nessuno ha mai pensa- 
to di fondare un “partito delle asso- 
ciazioni”, tanto meno le associazioni. 
Le quali, al contrario, si battono per- 
ché nella seconda fase della Repub- 
blica, e dentro un percorso di rifor- 
me istituzionali che non possono fer- 


marsi alle riforme elettorali, abbia fi- 
ne il monopolio della rappresentanza 
politica assegnato attualmente 
dall'art. 49 della Costituzione ai Par- 
titi e si sancisca definitivamente la 
presenza di soggetti diversi ma di pa- 
ri dignità. 

Il salto operato dai proponenti la 
“Costituente della strada” si situa su 
un livello diverso. Prende le mosse, e 
per tempo, clalle modifiche profonde 
non solo dei meccanismi elettorali, 
ma del clima e dei comportamenti 
politici che il sistema maggioritario 
determina e contemporaneamente 
prende atto che in una fase di transi- 
zione come quella che stiamo viven- 
do i tempi necessari a ridisegnare la 
geografia politica del paese possono 
non coincidere con il travaglio, la ri- 
flessione ed il pluralismo presenti 
dentro il movimento associativo nel 
suo insieme. La discussione avviata 
nelle Acli nell’ultima fase ne è 
l'esempio più evidente. 

La Costituente opera quindi una 
forzatura ed una accelerazione con il 
duplice obiettivo, da un lato, di spin- 
gere nella aggregazione e costruzione 
di un polo politico progressista, 
dall’altro, di caratterizzarne la fisio- 
nomia non come pura somma di vec- 
chi soggetti politico-elettorali ma 
luogo di incontro di molti più sog- 
getti, molte più culture e programmi 
all’interno dei quali un ruolo rilevan- 
te, anzi fondativo, abbiano i valori e 
le esperienze che il movimento asso- 
ciativo esprime. Per farlo la “Costi- 
tuente” chiama a raccolta tutti colo- 
ro che, impegnati personalmente in 
esperienze associative e di volonta- 
riato, non hanno remore a scendere 
in campo con i progressisti anzi in- 
tendono esserne una delle anime ri- 
conoscibili. 

Né sommatoria di ass 
quindi, né ennesima associazione, 
tanto meno una “super associazio- 


ne”, Più semplicemente una forma- 
zione politica, un movimento politi- 
co, che traendo linfa e protagonisti 
dal radicamento dell’associazionismo 
italiano “prende parte” e intende se- 
gnare i tratti fondamentali della se- 
conda fase della Repubblica. 

Per questo la vicenda della Costi- 
tuente non sono terminate con le ele- 
zioni del marzo 1994, nè con il famo- 
so avvio del “tavolo dei progressisti”. 
Di qui l'impegno programmatico 
portato avanti in numerosi incontri 
seminariali svolti in diverse città ita- 
liane: sull’informazione ed in parti- 
colare sul diritto ad informare oltre 
che ad essere informati; sullo stato 
sociale nuovo che occorre costruire e 
su come oggi possa declinarsi nuova- 
mente il termine solidarietà; sul rap- 
porto ambiente e sviluppo in una fa- 
se in cui la crisi del secondo rischia 
di far dimenticare il primo dei termi- 
ni; sul nodo giovani-scuola- forma- 
zione; su un nuovo concetto di unità 
nazionale che senza demonizzare il 
termine “federalismo” ne tenti una 
lettera in chiave democratica e soli- 
dale; l'idea di dar luogo a tante “co- 
stituenti” locali in grado di impattare 
sul territorio, lì dove la riforma della 
politica rischia maggiormente i suoi 
caratteri e le sue direzioni. 

Per comprendere la “Costituente 
della strada” bisogna quindi aver 
ben presente le due velocità sulle 
quali questa si è mossa o è stata co- 
stretta — dal succedersi degli eventi 
— a muoversi. L’una senza l’altra ne 
avrebbe snaturato il senso e forse 
l'avrebbe fatta uscire fuori “mercato 
politico”. 

E chi si ostina a leggerla come oc- 
casione tattica, di breve respiro, fina- 
lizzata unicamente alla prossima sca- 
denza elettorale rischia di descriverla 
in forma caricaturale e comunque 
non aderente alla realtà. 
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La democrazia 


di Lidia Menapace 


e volessimo ricominciare a co- 
struire nozioni interpretative 
di sinistra (operazione che ora 
si può fare, dopo il necessario 
break, la discontinuità anche organiz- 
zativa avvenuta) credo dovremmo 
partire da alcune osservazioni attuali. 

Qui da noi chi non ha fatto il succi- 
tato break (diciamo Rifondazione, 
nonostante il nome, che lo impone- 
va) si trova in difficoltà politiche e 
culturali, più che di rappresentanza, 
almeno fino a che può contare sulla 
memoria e sul cosiddetto “zoccolo 
duro”. Nei paesi ex di socialismo 
reale assistiamo a movimenti molto 
pericolosi, che ripresentano arnesi e 
nostalgie del passato regime, quasi 
sempre alleati o combinati con pezzi 
di nazionalismo: ciò avviene nei paesi 
baltici, in Russia, in Polonia, altrove; 
forse se ne vedrà traccia anche nella 
ex Germania est e se ne scorgono se- 
gni pure nella ex Jugoslavia. 

Sono due fenomeni molto diversi e 
di assai differente pericolosità, ma 
analoghi: in ambedue i casi, di fronte 
alle difficoltà (innegabili) del capitali- 
smo, ci si rifugia nelle vecchie certez- 
ze, si rispolverano o tilucidano i vec- 
chi strumenti di analisi giudizio e 
pratica: se ciò può essere comprensi- 
bile nei paesi dell’est, in preda a pro- 
cessi di immiserimento e di inegua- 
glianza lancinanti, non vi è giustifica- 
zione da noi per atteggiamenti di 
questo tipo, meramente revanscisti, 

A me pare comunque sbagliato: il 
capitalismo non ride, ma certo il so- 
cialismo reale piange; e se uno ha per 
ora vinto e l’altro ha indubbiamente 
perso, ciò non è avvenuto per causa 
del destino cinico e baro o per influs- 
so degli astri malevoli, ma per ben in- 
dividuati errori. 

Ad esempio, la miscela socialismo- 
nazionalismo che fa tanto gridare allo 


scandalo fu inventata da Stalin, che 
se ne servì come cemento nella guer- 
ra detta “patriottica”, quando, dopo 
aver subito cocenti sconfitte a motivo 
del fatto che per invidia politica ave- 
va fatto uccidere quasi tutti i migliori 
generali, se non erano d’accordo con 
lui o anche solo perché gli davano 
ombra, si trovò a dover fare un ap- 
pello al popolo e “mobilitò” le emo- 
zioni patriottiche a sostegno dell’im- 
mane massacro che i popoli sovietici 


mulate in economia e nella gestione 
politica consentano ormai di affer- 
mare alcune cose: l'economia della 
produzione di merci non può fare a 
meno del mercato; ma il mercato non 
è un regolatore neutro, né onnipo- 
tente, né unico dei rapporti sociali; 
non è neutro, ma rispecchia i rappor- 
ti di forza reali tra le classi e tra i ses- 
si; non è onnipotente, ma deve ri- 
spettare alcune norme di equità 
nell’accesso alle risorse e nella distri- 


ricordando 


e specialmente quello russo subirono 
nella seconda guerra mondiale. 

E dopo la guerra, la classe dirigen- 
te sovietica mostrò suo malgrado la 
superiore civiltà degli ideali socialisti, 
quando si capì che era impossibile 
operare per una certa giustizia socia- 
le e sostenere insieme il confronto 
degli armamenti; ma la stessa classe 
dirigente dimostrò la propria supe- 
riore “inciviltà”, accettando che il 
confronto cadesse proprio lì, sugli ar- 
mamenti, il che finì con lo snaturare 
del tutto anche il più smorto residuo 
di socialismo in quei paesi. E mise le 
basi dell’89. 

Si tratta perciò non di ricomporre, 
ricucire, rammendare un qualche 
sbrego, ma di ripensare da capo il 
processo, cercando di capire dove fu 
il primo errore. Altrimenti si riper- 
correranno in modo più meschino vi- 
le e selvaggio strade già bloccate. 

Sono convinta che un processo ri- 
voluzionario che non accada nelle 
più mature forme democratiche, con 
la libertà più profonda non costrui- 
sca nulla, lasci dietro di se solo rovi- 
ne e semi di peggioramento. Sono al- 
tresì convinta che le esperienze accu- 


buzione di esse (lo insegna la crisi 
della Banca mondiale e in genere del 
commercio internazionale); non è 
unico, perché nei rapporti sociali 
non tutto è merce, 

Il mercato perciò deve assoggettar- 
si ad alcune limitazioni, come norme 
anti-trust, relazioni tra gli stati, pro- 
getti di diritto di accesso dei popoli 
alle risorse fondamentali. 

A questo aggiungerei una osserva- 
zione che non può appartenere alla 
storia del marxismo dietro le nostre 
spalle, per ragioni storiche che è inu- 
tile spiegare: e cioè che del resto 
l’economia della produzione di merci 
non è l’unica economia possibile, vi è 
anche quella della riproduzione della 
vita e delle sue condizioni date; e che 
l'economia della riproduzione, ap- 
punto perché non ha a che fare con 
merci, ma con persone o condizioni 
di vita e diritti civili delle persone, 
non può essere regolata dal mercato, 
ma solo dalla volontà politica espres- 
sa pubblica nota. 

Questa è una delle ragioni per cui 
la democrazia è necessaria ad un pie- 
no dispiegamento della stessa econo- 
mia non solo di mercato, e anche a 


dei soggetti: 


quella di mercato. Quando parlo di 
democrazia intendo un sistema della 
rappresentanza che per la sua strut- 
tura intrinseca sia autocorrettivo, ca- 
pace di autocorrezione; finora il me- 
todo per la correzione consiste nel ri- 
cambio delle classi dirigenti o dei 
gruppi dirigenti o nel rinnovamento 
della rappresentanza. Per questa ra- 
gione la molteplicità delle forme del- 
la rappresentanza appare finora co- 
me un presupposto non eliminabile 


Rosa 


della democrazia. L'ipotesi autocor- 
rettiva induce anche una maggiore 
movimentazione e partecipazione so- 
ciale, minore passività, minore 
conformismo. 

La riflessione sull’economia della 
riproduzione consente anche di af- 
frontare e superare un altro blocco 
del pensiero di sinistra di origine 
marxista e cioè il produttivismo o 
l’industrialismo, che lo mettono in 
contraddizione sia col movimento 
delle donne che col movimento e la 
cultura ecologica. Orbene, si deve 
ammettere che non era storicamente 
possibile a Marx avvistare già i limiti 
ei pericoli di una cultura economica 
industrialista, ma oggi lo è; anzi la 
cultura politica del limite dello svi- 
luppo è ormai data e nei nostri paesi 
il tetto dell’industrializzazione può 
dirsi raggiunto, tanto che la conge- 
stione industriale produce più danni 
ingorghi miseria disoccupazione ma- 
lattia e ineguaglianza, che non ric- 
chezza, facilità, equità e salute. 

Per questo penso che faccia parte 
intrinsecamente di una cultura di si- 
nistra il tema della deindustrializza- 
zione governata, con tutto ciò che di 


sconvolgente e rivoluzionario com- 
porta: riduzione generalizzata e signi- 
ficativa dell'orario di lavoro; sviluppo 
dei lavori della riproduzione; scienza 
della vita quotidiana; diversa impor- 
tanza del lavoro nella vita; rallenta- 
mento dei ritmi di vita, trasporto, ap- 
prendimento; sobrietà, consumi me- 
no soverchianti; sviluppo sostenibile, 
rispetto ambientale, misurabilità del- 
le risorse; soprattutto più politica dif- 
fusa, più esercizio della cosa pubbli- 
ca in generale. Del resto e oltre a ciò 
solo il governo della deindustrializza- 
zione nei paesi detti “del nord del 
mondo” consente di porre in modo 
equo la questione del rapporto con i 
paesi del Terzo mondo, con gli inve- 
stimenti produttivi in essi e con la re- 
golamentazione dei flussi migratori. 

Quanto alle forme politiche, sarà il 
caso di acquisire coscienza della ma- 
turità e superamento della forma 
partito e delle organizzazioni di mas- 
sa, tradizionale supporto e radice. 
Oggi si deve dare spazio a una teoria 
politica dei soggetti che si autorga- 
nizzano con caratteristiche specifiche 
e differenziate. Si potrebbe vedere in 
ciò che affermo una sorta di lettura 
attuale dell’ ipotesi luxemburghiana 
dell’autorganizzazione delle masse. 
Infatti questa è proprio la mia mira, 
Intendo usare la forma (a torto consi- 
derata spontaneista e invece era 
profondamente democratica e straor- 
dinariamente avanzata) proposta da 
Rosa Luxembourg, quando intende- 
va che non tanto un partito con la 
sua forma un po’ militare e gerarchi 
ca, con l’inevitabile rigidità burocra- 
tica e ripetitività di procedure, ma 
l’autorganizzazione delle masse (oggi 
dico: dei soggetti) è condizione di 
una più vera fondata e stabile demo- 
crazia, di una capacità più classica di 
aderenza ai processi, di interpretazio- 
ne del reale, di rappresentanza pro- 
pria e specifica. 


Ma da Rosa voglio prendere so- 
prattutto un’altra ispirazione e tema, 
quello che forse fu il rovello più do- 
loroso dei suoi ultimi anni, addirittu- 
ra motivo della sua morte, cioè l’anti- 
militarismo come espressione dell’in- 
ternazionalismo. Rosa dovette capire 
che la sconfitta del movimento ope- 
raio era già avvenuta quando gli ope- 
rai francesi e quelli tedeschi furono 
convinti dalle rispettive borghesie (e 
anche da una parte dei socialisti) a 
difendere la nazione, ad uccidersi 
travestiti da soldati, La sua dispera- 
zione dovette essere tale che non si 
difese dalla morte, si lasciò uccidere, 
in effetti eseguì una sorta di suicidio 
decretato anche da altri. 

Dopo di lei il movimento operaio si 
mise sulla strada della costruzione di 
uno stato anche in situazione di im- 
maturità, quindi su coscienze scarse, 
con forme partitiche vieppiù rigide 
ed escludenti, con il sacrificio della 
democrazia e un crescente militari- 
smo. La sconfitta oggi interamente 
consumata comincia nel 1917 o giù 
dilì. 

Per questo per ricominciare non 
bisogna avere nostalgia alcuna e stu- 
diare bene l’antimilitarismo come 
fondamento, l’internazionalismo co- 
me alimento, l'economia diretta della 
politica come strumento, e le forme 
di autorganizzazione sociale e politi- 
ca come garanzia democratica. 

E° abbastanza per un buon proget- 
to, per una lunga previsione e con- 
sente anche di fare aggiustamenti in 
corso d'opera, data la forma aperta, 
flessibile, inventiva che si predilige. 

Anche la sinistra più soggettiva- 
mente certa e sincera ha però biso- 
gno di un esame molto critico di sé; 
di togliersi di dosso residui di indu- 
strialismo,di militarismo, di autorita- 
rismo, e, a mio parere, i materiali cul- 
turali e umani per fare ciò esistono. 
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di Arcangelo Leone de Castris 


enso che il nostro bisogno 

di reidentificare un movi- 

mento comunista sia nato 

come una risposta non rin- 
viabile a due condizioni oggettive, 
profondamente intrecciate: da un la- 
to il nuovo sviluppo del capitalismo 
e delle sue contraddizioni, della ri- 
strutturazione del mercato, della di- 
struzione tendenziale della soggetti- 
vità del lavoro, della concentrazione 
internazionale del potere, e dell’uso 
esaltato della funzione culturale; e 
dall’altro la crisi della politica comu- 
nista, logorata da una crescente ca- 
renza di analisi della società, da un 
distacco ormai patologico dei suoi 
problemi, e perciò sempre più desti- 
nata a cercare un suo spazio di ma- 
novra, al prezzo di una cancellazio- 
ne dei connotati della sua tradizione 
di lotta, delle sue ipotesi culturali, fi- 
no alla scompatsa di ogni antagoni- 
smo reale, e all’oscuramento dei di- 
riti e dell'identità della contraddi- 
zione. 

Da questa condizione di crisi in- 
trecciata penso si potesse uscire in 
due modi: 

1) senza cogliere il senso di tutto 
questo, e perciò incalzati dalla sfidu- 
cia e dalla paura, accettando la fata- 
lità e il ricatto della storia, abbando- 
nando le masse ormai sconosciute, 
facendo propria la logica del siste- 
ma, nel nome di un riformismo reto- 
rico e illusorio, in realtà accentuan- 
do la linea peggiore di una tradizio- 
nale disposizione al compromesso, 
sconfessando un'identità culturale 
già logorata dall’eclettismo e dalla 
carenza di analisi reale. 

2) oppure si poteva uscire guar- 


Per noi, ci sono ancora ideali a cui dedicare 
il nostro impegno e la nostra ricerca. E sono 
questi, sono i bisogni che le coscienze 


Comunismo 


dando in faccia la crisi, svelando il 
carattere velleitario di quel preteso 
rinnovamento, cercando di scavare 
nelle contraddizioni della nostra sto- 
ria, puntando sulla complessità dei 
bisogni e delle domande sociali, cer- 
cando di rinnovare un nuovo sog- 
getto politico su queste basi priori- 
tarie: sapendo che non si tratta ora 
di lottare per il potere, ma per la co- 
struzione di una identità sociale e 
politica senza la quale il piccolo po- 
tere che si crede di poter raggiunge- 
re non è cosa diversa dal vecchio 
potere dei servi promossi nell’anti- 
camera del padrone. La novità, la 
differenza, la necessità della nostra 
funzione, sta proprio in questo, nel 
bisogno di conoscere e far crescere 
il bisogno di comunismo, i soggetti 
della trasformazione, di farli emer- 
gere dall’orizzonte confuso e mani- 
polato in cui sono stati disidentifica- 
ti e repressi da una cultura organica 
in mille modi al sistema dominante. 
La prima certezza che ci viene da 
questo sforzo conoscitivo è questa: 
che essere comunisti significa oggi 
non rinviare questa lotta per l’iden- 
tità neanche di un giorno, perché un 
giorno può diventare un regalo a chi 
vuole davvero che il comunismo sia 
motto, a chi ci coinvolge nel crollo 
del socialismo reale perché di biso- 
gni di comunismo reale, che sono 
invece vivissimi. 

E allora è in forza di questo, e non 
di altro, che dobbiamo liberarci dal 
ricatto della fine del comunismo, 
guardando con umiltà e con corag- 
gio alla tragedia dell’ Est, e distin- 
guendo quello che non va confuso, e 
cioè l'ammirazione enorme per 
l’evento grandioso che sconvolse il 
mondo, dalla gestione successiva di 


degli uomini sono state costrette talora 


a dimenticare, ma che stanno nella realtà 
del loro essere uomini, nel fondo della loro 
dignità offesa. Sono fatti concretissimi: 


stanno nell’offesa dell'attacco ai salari, 


un processo rivoluzionario il cui esi- 
to era affidato alla capacità di supe- 
rare contraddizioni e difficoltà di 
portata immensa, e prima fra queste 
la difficoltà di formare gruppi diri- 
genti e strutture di partito in grado 
di organizzare e dirigere una trasfor- 
mazione sociale e culturale di pro- 
porzioni inedite. C'è un solo modo, 
credo, non solo di differenziare la 
nostra amarezza dal coro di stru- 
mentalizzazioni che si rinnova su 
tutti gli organi di trasformazione, 
ma anche di difendere la grandezza 
dell’ Ottobre e dell’opera di Lenin: 
un solo modo onesto e fruttuoso. 
Ed è quello di capire quello che 
Gramsci già intuitiva nel ‘26: che le 
lotte ideologiche e di potere che di- 
visero già allora gli intellettuali che 
costituivano il gruppo dirigente so- 
vietico favorivano progetti e linee 
politiche non sostenute da un'analisi 
reale della società e perciò non inve- 
stivano un terreno reale di parteci- 
pazione e di crescita della democra- 
zia comunista. Erano piuttosto 0g- 
gettivamente espressioni di quella 
autonomia della politica che tende a 
separarsi dalle masse, cioè di un mo- 
dello culturale che è tipico della po- 
litica borghese, di una manovra che 
cresce da sola, dall’alto, e rischia di 
non conoscere e non sviluppare i 
soggetti della trasformazione, Non si 
tratta qui di valutare intenzioni ed 
errori 0 sfortune di una operazione 
così complessa e difficile. Credo che 
il punto vero sia altrove, per chi par- 
ta dalla necessità di identificarsi oggi 
nella ricerca di un comunismo libe- 
ro da protezioni lontane, bisognoso 
di conoscenza dalla realtà piuttosto 
che di modelli patrimoniali sostan- 
zialmente sconosciuti e conservati 


nella corruzione del mercato del lavoro, 
nella violenza di classe della finanziaria, 
nella crudeltà del sistema pensionistico e 
nello sfruttamento della sanità, 

nella emarginazione e la regressione del 
mondo giovanile e in particolare delle masse 
studentesche destinate alla dequalificazione 


e al ricatto clientelare 


(in) attuale? 


per fede. Il punto è che non possia- 
mo ignorare lo spettacolo doloroso 
che la dissoluzione di quel comuni- 
smo ha portato improvvisamente al- 
la ribalta: e cioè il modo in cui quel- 
la società è uscita da quell’esperien- 
za, la disgregazione generale del suo 
tessuto, la regressione, come se 
quell’esperienza non ci fosse stata, 
non avesse segnato nessuno, né sen- 
timenti, né aspirazioni morali, La le- 
gittima aspirazione al benessere si 
degrada in una corsa concorrenziale 
al consumismo di marca americana, 
irrompono i nazionalismi, la gara 
degli interessi individuali, e persino 
l’anticomunismo più incondizionato 
e inconsapevole. Sembra scomparsa 
ogni coscienza critica. Credo che 
una riflessione su tutto questo, e il 
coraggio di un'analisi libera da pre- 
giudizi, sia alla fine necessaria, e 
persino consolante. Infatti, se è vero 
che il comunismo non si è realizzato 
perché compromesso da una cultura 
estranea e diversa, allora si devono 
tentare altri modi di realizzarlo. Per 
questo non è un crollo che coinvol- 
ga la ricerca del comunismo, Sono 
molti i modelli che sono morti. Re- 
sta qualcosa di più grande e di più 
umano, Se noi pensassimo ancora a 
quel modello, ebbene il suo crollo 
dovrebbe indurci al senso di una 
sconfitta fatale e disperante. Sareb- 
be un regalo al capitalismo, ci pre- 
senteremmo come i difensori di una 
sconfitta della storia, di un regime il 
cui crollo ultimo ha rivelato che i 
suoi effetti speciali sono la disgrega- 
zione e la domanda di massa del ca- 
pitalismo. E invece noi non siamo 
né così disperati né così fatalisti: 
perché stiamo tentando di uscire 
dalle paure e dai ricatti, e perché ab- 
biamo imparato dalla nostra storia, 
che la via del comunismo non si può 
percorrere quanto nella nostra azio- 
ne non sia visibile e protagonista la 


lotta delle masse per la liberazione 
degli uomini dallo sfruttamento e 
dall’alienazione, cioè quando nessun 
compromesso, e nessun complesso 
di inferiorità intervengano a separa- 
re il nostro agire politico e culturale 
da quella crescita di analisi e di criti- 
ca del capitalismo che è il terreno 
reale in cui si formano e acquistano 
potere i nuovi soggetti della trasfor- 
mazione, Se il comunismo è il movi- 
mento critico dello stato di cose pre- 
sente, e se a questo fine sono risulta- 
te fallimentari la via dell'abbandono 
delle masse e la via del riformismo 
che le separa e le consegna al pote- 
re, ebbene la nostra critica del pre- 
sente è l’unica vera opposizione al 
sistema, la consapevolezza che solo 
una articolata coscienza di classe 
può dar vita a una lotta che capovol- 
ga.questa sistematica distruzione 
della democrazia che il capitalismo è 
costretto a operare per salvarsi dalle 
contraddizioni del suo sviluppo. 
L'orizzonte è allarmante: dovunque, 
nelle fabbriche, nelle campagne, 
nelle scuole, nel terziario, dovunque 
gli uomini stanno diventando mac- 
chine, terminali senza pensiero e 
anima, funzioni di progetti pensati e 
voluti altrove. E spesso non lo san- 
no, c'è un benessere falso che li illu- 
de, c’è un potere corrotto che li sco- 
raggia e li corrompe, c’è un sistema 
di informazione che li manipola e li 
rende ottusi alla realtà e al proprio 
destino. Il più grande profitto del 
capitalismo è qui, in questa distru- 
zione dei soggetti che rinunziano al 
loro potenziale di anticapitalismo, in 
questa rassegnazione a un destino 
che sembra più forte di qualsiasi op- 
posizione. Sembra fatale. La crisi 
della politica nella coscienza di tanti 
strati sociali significa questo: i giochi 
sono fatti, siamo tutti uguali, gli 
ideali sono morti. 

E invece, per noi, ci sono ancora 


ideali a cui dedicare il nostro impe- 
gno e la nostra ricerca. E sono que- 
sti, sono i bisogni che le coscienze 
degli uomini sono state costrette ta- 
lora a dimenticare, ma che stanno 
nella realtà del loro essere uomini, 
nel fondo della loro dignità offesa. 
Sono fatti concretissimi: stanno 
nell’offesa dell'attacco ai salati, nella 
corruzione del mercato del lavoro, 
nella violenza di classe della finan- 
ziaria, nella crudeltà del sistema 
pensionistico e nello sfruttamento 
della sanità, nella emarginazione e la 
regressione del mondo giovanile e in 
particolare delle masse studentesche 
destinate alla dequalificazione e al 
ricatto clientelare. Chi si opporrà 
all’uso antidemocratico di questo 
dramma sociale, se non si ha la forza 
di vederlo e perciò di metterlo al 
centro della propria opposizione, e 
se una vecchia cultura, una menta- 
lità mai criticata, separa ancora oggi 
da questi problemi l’idea e l’azione 
della politica e dà l'illusione che la 
manovra politica debba muoversi in 
un gioco oscillante di alleanze dei 
vertici, di opportunismi intellettuali, 
di poteri spregiudicati? Penso che 
noi dobbiamo analizzare sino in fon- 
do i momenti e le connessioni di 
questo dramma della società: e tra 
questi il dramma di una cultura e di 
un ceto intellettuale, la cui mentalità 
è ancora organica, al di là delle scel- 
te di partito, ad una separazione 
ideale che riproduce e non conosce 
criticamente vecchi rapporti con la 
società: un dramma che non si può 
superare alleando o tesserando sin- 
goli intellettuali, ma ponendo con 
forza il problema di una critica col- 
lettiva delle istituzioni, il problema 
di una produzione sociale di una co- 
noscenza critica e perciò liberata dai 
vecchi valori. 
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Scontro tra le classi 


9 è un elemento di novità 
in campo economico 

che mi sembra non tutti 

abbiano ancora colto 
pienamente. Nel modello economi- 
co che per comodità potremmo 
chiamare postfordista, i fattori com- 
pensativi presenti in quello fordista 
non agiscono più o, per lo meno, 


stimenti, gli incrementi della do- 
manda (posto, per altro, che questi 
si generino nonostante gli alti livelli 
di consumi ai quali si è giunti). 

Per tutti questi motivi ha ragione a 
mio avviso chi sostiene, come Lun- 
ghini, che la forza lavoro è divenuta 
«una merce la cui quantità doman- 
data è flessibile soltanto verso il bas- 
so». Tanto più nei paesi del nord del 
mondo, che risentono anche di un 


andamento crescente dei livelli sala- 
riali tale da sostenere consumi di 
massa in espansione, gli alti livelli di 
sicurezza sociale. 

Tutto ciò non è materia per una 
disputa tra addetti ai lavori, ma ha 
conseguenze dirette ed immediate 
sul terreno politico. 

Infatti, se le cose stanno così come 
ho appena accennato, il problema 
che si pone alle sinistre in tutti i pae- 


intracapitalistico 


non agiscono più in egual misura. E 
mi spiego. 

Nel modello fordista, la riduzione 
dei posti di lavoro causata dallo svi- 
luppo tecnologico con la sostituzio- 
ne di lavoro vivo con lavoro morto, 
di uomini con macchine, trovava 
delle compensazioni: la riduzione 
dei costi di produzione, abbassando 
la soglia di accesso ai consumi, pro- 
vocava aumenti della domanda, per 
fronteggiare i quali si realizzavano 
nuovi investimenti e quindi nuovi 
posti di lavoro non solo nei settori 
manifatturieri ma anche in quelli 
della produzione di beni strumenta- 
li. Con qualche sfasamento nel tem- 
po e nello spazio, dunque, i livelli 
occupazionali venivano recuperati e 
addirittura innalzati. Ora non è più 
così, perché oltre a produrre “merci 
a mezzo di merci”, come prima, si 
fabbricano in misura crescente an- 
che “macchine a mezzo di macchi- 
ne”: pure la progettazione, cioè, si fa 
a mezzo di macchine e la stessa pro- 
duzione è programmata da macchi- 
ne. Il tutto con imperiosi incrementi 
di produttività, in grado il più delle 
volte di fronteggiare da soli, senza 
cioè che vi sia bisogno di altri inve- 


altro effetto delle tecnologie nuove: 
la possibilità di comunicazioni in 
tempo reale, che conferisce al capi- 
tale un’elasticità enorme, permetten- 
dogli una grandissima libertà 
nell’ubicare i propri investimenti e 
nel governare i flussi delle merci 
(per non parlare di quelli finanziari). 
Da ciò la migrazione verso i paesi 
del sud di attività manifatturiere e, 
più di recente, anche di attività ter- 
ziatie. 

Ma c'è dell’altro. Nel modello for- 
dista i livelli occupazionali erano so- 
stenuti non soltanto dallo sviluppo 
della produzione ma anche dalle 
componenti che taluni chiamano 
della “qualità dello sviluppo”, cioè 
dalle attività che concorrono a de- 
terminare il livello della “sicurezza 
sociale”, Oggi, la riduzione dell’oc- 
cupazione colpisce pure questi set- 
tori. 

L’analisi del modello economico 
rileva dunque che con il post fordi- 
smo sono venute meno le basi mate- 
riali sulle quali era stato costruito e 
gestito il quadro di mediazione dello 
scontro di classe nel modello fordi- 
sta: la tendenza alla massima occu- 
pazione delle forze del lavoro, un 


si sviluppati è quello di un nuovo 
quadro di mediazioni, tutto da co- 
struire. Cosa che non è semplice né 
facile. E neppure di breve momento. 
In gioco sono infatti la misura e le 
modalità secondo cui nel nuovo mo- 
dello economico — e quindi per tut- 
ta una fase della quale è impossibile 
stabilire oggi i confini — andrà ri- 
partita tra i fattori della produzione 
(capitale, lavoro e Stato) la ricchezza 
generata dalle attività produttive e 
riproduttive. 

Se, per mezzo della riduzione 
dell’occupazione e la diminuzione 
dell’offerta di servizi sociali, l’incre- 
mento della produttività conseguen- 
te all'evoluzione delle tecnologie 
fosse avocato dalla classe dei deten- 
tori del capitale di comando (a ca- 
rattere industriale e finanziario), de- 
gli imprenditori, dei grandi profes- 
sionisti, di coloro che controllano ed 
indirizzano i grandi centri di ricerca, 
allora andremmo ineluttabilmente 
incontro ad una società nella quale 
le fasce dei garantiti si andrebbero 
progressivamente restringendo e si 
andrebbe estendendo l’area dei 
“senza tutela” e del precariato, i dif- 
ferenziali nelle condizioni di vita an- 


in Italia, all’alba della 


e conflitto 


drebbero aumentando e settori sem- 
pre maggiori della popolazione e le 
zone deboli del paese sarebbero 
marginalizzati. 

Se invece attraverso una ristruttu- 
razione dei tempi di lavoro e di vita, 
la valorizzazione dei lavori di ripro- 
duzione e di cura, l'eliminazione 
dell’evasione e dell’elusione fiscali 
ed il conseguente allargamento della 
base impositiva, si riuscirà ad attua- 


re una diversa ripartizione della ric- 
chezza complessivamente prodotta, 
allora si potrà tendere ad una società 
nella quale, pure in presenza di un’ 
economia di mercato, il lavoro potrà 
essere annoverato in qualche modo 
tra i diritti di cittadinanza e si potrà 
contare su discreti livelli di sicurezza 
sociale, 

I presupposti pet ricomporre un 
quadro di mediazioni adeguato al 
nuovo contesto possono esserci, Già 
l’impresa fordista scoprì la necessità 
di allargare il mercato espandendo 
l'occupazione ed innalzando i salati; 


nel modello postfordista ci si po- 
trebbe accorgere della necessità di 
nuove e più articolate modalità per 
sostenere il potere di acquisto delle 
masse, Inoltre nel nuovo modello 
economico il sistema della produzio- 
ne ha bisogno di “condizioni all’in- 
torno” più complesse e di più alta 
qualità, cioè di un “ambiente” 
(nell’accezione più ampia del termi- 
ne) migliore. Anche su questo ver- 


sante si potranno trovare soluzioni 
che consentano di recuperare livelli 
di occupazione e di reddito. 

Non c’è comunque da farsi illusio- 
ni: il nuovo quadro di mediazioni si 
potrà costruire solo attraverso un 
processo iterativo di conquiste ed 
aggiustamenti successivi, mediante 
una lotta lunga, difficile, dall’esito 
incerto, che necessariamente passerà 
per momenti di scontro duro. Per 
vincere i quali la sinistra, in tutto il 
nord sviluppato, dovrà inventarsi 
anche nuove strategie di alleanze. 

In Italia lo scenario è reso più 


complicato dal fatto che a partire 
dagli anni ottanta si è andato deli- 
neando, anche se nessuno a sinistra 
lo ha posto in evidenza con l’enfasi 
che l’importanza della questione 
avrebbe richiesto, lo scontro tra due 
diversi modelli di capitalismo: quel- 
lo produttivo, cui si rifanno sia le 
“grandi famiglie”, ancorché in una 
versione tipicamente italiana di pro- 
tezionismo statale, sia la maggior 
parte delle piccole e medie indu- 
strie, e quello speculativo/finanzia- 
rio venuto in auge negli anni ottanta 
con il rampantismo sviluppatosi 
all'ombra del craxismo e della dere- 
gulation, di cui gran sostenitore fu 
Gianni De Michelis. Si tratta della 
edizione italiana dello scontro intra- 
capitalistico in atto nel nord del 
mondo — egregiamente descritto da 
Michel Albert (1), già commissario 
al piano in Francia — tra il modello 
renano (prevalente in Germania e 
nell’area del marco, in Francia, nei 
paesi scandinavi e, con alcune speci- 
ficità, in Giappone) ed il modello 
anglosassone o reganiano, ai cui esiti 
catastrofici Clinton sta cercando di 
porre rimedio negli Usa. 

Fautori di un modello assai simile 
a quello reganiano sono gli encomia- 
stici propugnatori del libero merca- 
to, i privatizzatori a tutti i costi, co- 
loro che si oppongono al ruolo dello 
stato quale regolatore e riequilibra- 
tore dello spontaneismo del mercato 
(che in realtà di spontaneo non ha 
assolutamente nulla): coloro, insom- 
ma, che hanno promosso “Forza Ita- 
lia”, non a caso guidato dal craxiano 
Berlusconi. 

E neppure è per caso, né soltanto 
a motivo delle caratteristiche tempe- 
ramentali del suo leader, che la Lega 
Nord ha nei confronti di Forza Italia 
posizioni a volta a volta di conver- 
genza e di contrapposizione. 

Il leghismo trova obiettivi punti di 
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convergenza con il “liberismo” 
berlusconiano: all’interno del dise- 
gno di Forza Italia non v'è spazio in- 
fatti per il superamento del carattere 
duale dell'economia italiana (tuttora 
immanente essendo stato l’intervento 
straordinario per il mezzogiorno nel 
corso di quarant'anni — per fattori 
che sarebbe interessante analizzare 
una buona volta — più strumentaliz- 
zato a sostegno dello sviluppo del 
nord che finalizzato all’unificazione 
economica del paese). Ed un paese 
che continui a tenersi un'economia a 
doppia o tripla velocità non può reg- 
gersi oltre su di un sistema politico- 
istituzionale effettivamente unitario. 
Inoltre Lega e Forza Italia hanno un 
avversario comune: le “grandi fami- 
glie”. La prima vede in esse i poten- 
tati economici che riescono a drena- 
re a proprio favore gli aiuti dello Sta- 
to (è questo lo statalismo contro cui 
inveisce Bossi) a scapito delle impre- 
se minori; la seconda vede in esse i 
massimi esponenti del modello rena- 
no, per quanto in versione italiana, al 
quale si contrappone. 

Per altri aspetti la Lega è però in 
contrapposizione con il liberismo 
berlusconiano, poiché essa rappre- 
senta essenzialmente piccoli e medi 
imprenditori e piccoli e medi profes- 
sionisti, la cui attività è essenzialmen- 
te quella produttiva o ad essa colle- 
gata ed in contrasto quindi con il 
rampantismo finanziario del modello 
reganiano. 

Con la scelta tra i due modelli sono 
in gioco in Italia anche il tipo di so- 
cietà, la natura dello stato, la qualità 
stessa della democrazia ed il tipo di 
mediazione che il conflitto di classe 
riuscirà a sortire E? intuitivo, infatti, 
che una società divisa e con forti 
emarginazioni è governabile solo con 
una concentrazione del potere ed il 
restringimento degli spazi di autor- 
ganizzazione della società e di agibi- 


lità politica. Lo stesso intendimento 
di modificare la Costituzione del ‘48, 
si ricollega a questo disegno politico 
che in effetti troverebbe un ostacolo 
forte in una carta costituzionale la 
cui ispirazione, se non è anticapitali- 
stica, non è tuttavia, come sostiene 
anche Salvatore D’Albergo, di marca 
strettamente capitalistica. 

Sul fronte opposto a quello del 
fronte delle libertà si è coaugulato un 
insieme di forze, diverse tra loro per 
culture, ispirazioni ideali, rappresen- 
tanza di interessi ed opzioni politi- 
che, delle quali fanno parte anche 
formazioni di ispirazione liberalde- 
mocratica, che ripongono piena fidu- 
cia nelle virtù del mercato e nondi- 
meno avvertono che la solidarietà e 
l’allargamento della democrazia sono 
condizioni irrinunciabili per lo stesso 
funzionamento del sistema economi- 
co. Questo polo si è costituito non in 
funzione di una trasformazione radi- 
cale dell'economia, della società e 
dello stato — che ahimè è al di fuori 
dell’attuale orizzonte politico e costi- 
tuirebbe una prospettiva che alcune 
delle componenti confluite in questa 
aggregazione avverserebbero forte- 
mente — ma per costruire — come 
opportunamente ha sottolineato Ber- 
tinotti prima delle votazioni — sol- 
tanto «un'alternativa credibile alla 
destra ed ai moderati», con un pro- 
getto che ponesse in connessione le 
questioni del lavoro, dell'ambiente, 
della sicurezza sociale, della demo- 
crazia. Non dunque un'alternativa di 
sinistra, nell’accezione originaria di 
questa espressione — cui si rifa” per 
altro anche questa rivista sin dalla 
sua nascita, in coerenza con le impo- 
stazioni politiche delle componenti 
che le dettero vita — ma un’alterna- 
tiva rispetto all’uscita a destra dalla 
crisi economica e politico-istituzio- 
nale del paese (2). 

Il polo progressista non è riuscito, 


però, a rappresentare con chiarezza 
all’ opinione pubblica i termini strut- 
turali dello scontro e non è riuscito a 
convincere l’elettorato che la sua 
proposta di governo, proponendosi 
di tutelare pure all’interno di un as- 
setto capitalistico dell'economia, le 
fasce più deboli della popolazione, 
fosse l’unica in grado di evitare la di- 
varicazione della società. Il “polo 
delle libertà” ha vinto la competizio- 
ne elettorale e la prospettiva della re- 
ganizzazione del modello economico 
appare dunque più probabile. 

Rispetto ad essa, tocca impegnarsi 
a due livelli. Con il polo dei progres- 
sisti per contrastare il disegno betlu- 
sconiano cercando di far valere, co- 
me e per quanto sarà possibile, le ra- 
gioni della solidarietà e dell’ambien- 
te, 

A partire da questa lotta, ma in al- 
tri luoghi e su altri piani, quanti non 
rinunciamo all’idea di una società di- 
versa dovremo continuare a lavorare 
per ricostruire identità, progettare e 
sperimentare percorsi nuovi sul pia- 
no culturale, in politica e soprattutto 
nel sociale. Dovremo continuate, 
cioè, a impiantare e a far collegare 
tra loro i tanti “laboratori per l’alter- 
nativa” che agiscono nel paese, in 
ambedue i significati del termine: di 
luoghi dove si ricerca e si sperimenta 
e di luoghi dove si costruisce. 


(1) Michel Albert. Capitalismo con- 
tro capitalismo. Il Mulino 

(2) Per questo motivo mi è sembra- 
to opportuno che venisse usata la 
denominazione polo dei “progres- 
sisti” e non delle sinistre, per una 
distinzione che non è semplicemen- 
te nominalistica, ma di sostanza. 


Il riconoscimento 
di una pluralità 

di nazionalità, 

di lingue, 

di culture, 

di etnie 
rappresenta ormai 
il cammino 
obbligato di 

una moderna 
riscoperta dei 
diritti di 
cittadinanza e 

di una statualità 
democratica che 
deve essere 
“federalista”, 

nel senso più 
profondo, 

cioè come libera 
articolazione di 
una pluralità di 
livelli politici. 

Lo stato 
democratico 
moderno, quindi, 
non più come 
soggetto assoluto 
e assolutamente 
omogeneo, 

ma come snodo 

di una serie 
articolata e 
plurale di livelli 

di autogoverno 
politico, ognuno 
in grado di 
riconoscere 
momenti superiori 
di coordinazione e 
di integrazione e 
momenti interni di 
differenziazione 

e di fluidificazione 


l dossier di questo numero di 
a sinistra è dedicato alla que- 
stione nazionale che si ripro- 
pone nel nostro paese di fron- 
te ai molti discorsi sul federalismo e 
ai rischi reali di un separatismo stri- 
sciante, che, pur se non giungesse a 
mettere in forse l’unità statuale così 
faticosamente e tardivamente rag- 
giunta nel nostro paese, potrebbe 
però di fatto indebolire i già precari 
legami di solidarietà fra le diverse 
parti dell’Italia, la cui costruzione 
come entità nazionale unitaria in 
senso moderno non è stata certa- 
mente esente da difetti di imposta- 
zione e da limiti pesanti che oggi si 
ripropongono pericolosamente. 

Per lungo tempo la cultura del fe- 
deralismo è stata nel nostro paese 
una cultura di minoranza, erede di 
un filone storicamente sconfitto del 
moto risorgimentale o espressione 
di quella pattuglia di europeismo 
militante e democratico che si pre- 
sentava come avanguardia di un'Eu- 
ropa dei popoli assai diversa dalla 
costruzione europea “realmente esi- 
stente” degli eurocrati di Bruxelles. 
Federalismo come punto di vista cri- 
tico intorno ai modi con i quali si 
era realizzata nel nostro paese 
l’unità nazionale o come punto di 
vista utopico e avveniristico intorno 
ad una futura unità sovranazionale 
del continente. 

In entrambi i casi, le ragioni della 
Realpolitik sembravano andare in 
direzione diversa. La stessa afferma- 
zione di principio di una “repubbli- 
ca delle autonomie” culminante 
nell'istituto regionale si riduceva in 
effetti a poca cosa. Il nostro stato 
era e resta fondamentalmente cen- 
tralizzato e accentratore e non veni- 
va scalfito in questa sua natura da 
un europeismo quasi sempre solo di 
facciata 0 di convenienza. 

Da un paio d'anni, il clima sem- 
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bra cambiato e il federalismo è di- 
ventato un argomento alla moda. 
Ma forse si tratta più di un muta- 
mento a livello del chiacchiericcio 
della politica spettacolo che non di 
una vera trasformazione di cultura e 
di atteggiamenti. 

Il federalismo, che fu già patrimo- 
nio di spiriti raffinati e di menti 
elette, quasi sempre espressione di 
una cultura di sinistra, anche se mi- 
noritaria, è diventato la parola d’or- 
dine di una delle forze politiche più 
rozze che si siano affermate in una 
parte del nostro paese: insomma ab- 
biamo assistito al sorgere di un fe- 
deralismo di destra, che è un feno- 
meno pressoché inedito in Italia. 

E il successo elettorale della Lega, 
nello sfacelo del regime democristia- 
no, ha provocato fenomeni di rapida 
conversione, riscoperte di radici au- 
tonomiste e di un federalismo de- 
mocratico e progressista che rischia 
anch'esso, benché sorretto da mi- 
gliori ragioni, di risultare improvvi- 
sato e strumentale. 

Se si riuscirà a spostare il discorso 
dalla cronaca e dalle convenienze 
elettorali vere o presunte al livello 
dei fenomeni storici di lunga dura- 
ta, dovremo fare i conti tutti non 
già con mode più o meno effimere 0 
con reminiscenze più o meno glorio- 
se, ma con fatti storici. 

Uno di questi fatti che hanno la 
testa dura come tutti i fatti è la crisi 
dello stato-nazione, che pure è stato 
uno dei protagonisti della moder- 
nità. Un altro fatto, apparentemen- 
te contraddittorio col primo (ma i 
fatti, oltre ad avere la testa dura, 
spesso hanno anche il vizio di cozza- 
re l'uno contro l’altro in una dialet- 
tica intricata e complessa) è la risco- 
perta delle identità etniche, cultura- 
li, nazionali, razziali. Identità ambi- 
gue ed esposte al rischio di totalizza- 
zioni indebite (perché nessuno è so- 
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lamente quella persona di quella et- 
nia, cultura, nazione, razza ecc.), ma 
identità delle quali è assai meno fa- 
cile di quanto si possa credere fare a 
meno. 

La crisi dello stato nazione è il ri- 
sultato di un'esperienza storica disa- 
strosa che è culminata nelle due 
grandi guerre della prima metà del 
secolo, che sono state guerre fra sta- 
ti e hanno avuto l’effetto di rendere 
ormai tragicamente anacronistiche 
le guerre fra stati (intese più o meno 
hegelianamente come motori della 
storia universale). La guerra ha 
cambiato forma nella seconda metà 
di questo secolo diventando guerra 
fra campi politici interstatali, co- 
stretti a confrontarsi come “massimi 
sistemi” socio-economici, ma impos- 
sibilitati a un confronto globale e 
definitivo per il potere distruttivo 
delle armi nucleari. Il mutamento è 
avvenuto proprio attraverso la se- 
conda guerra mondiale, a sua volta 
conseguenza della prima. E natural- 
mente un peso decisivo hanno avuto 
le grandi rivoluzioni del nostro se- 
colo, a cominciare da quella di otto- 
bre. 

Oggi questa storia sembra finita 0 
forse meglio bloccata a metà. E° 
inimmaginabile, nonostante il ri- 
gurgito di nazionalismi di vario ge- 
nere, il ritorno ad una concezione 
della storia del mondo come storia 
di stati nazionali. I campi contrap- 
posti non ci sono più, o meglio non 
c'è più il campo cosiddetto sociali- 
sta, ma resta in piedi l’altro campo 
che si deve confrontare ormai con 
altre frontiere (la frontiera nord- 
sud, ma ancora la stessa frontiera 
est-ovest, che assomiglia sempre di 
più ad una delle tante frontiere 
nord-sud). Il capitale è ampiamente 
internazionalizzato, anche se al suo 
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interno si possono scorgere differen- 
ze e tensioni fra modello americano, 
modello renano, modello giappone- 
se ecc. Queste tensioni però difficil- 
mente possono assumere la forma 
politica che, alla fine del secolo scor- 
so, determinò la costruzione di due 
grandi alleanze contrapposte di sta- 
ti. Potremmo azzardare una formu- 
la? 

Forse si può parlare di un cosmo- 
politismo imperfetto, un cosmopoli- 
tismo non dei popoli ma della con- 
certazione delle grandi potenze capi- 


talistiche e del grande potere milita- 
re (che è attualmente superconcen- 
trato nell'impero americano). Non è 
né il consiglio di amministrazione 
della borghesia mondiale né l’al- 
leanza dei poteri imperiali, ma qual- 
cosa che si avvicina a un mix fra le 
due cose. Un assetto instabile, ma 
che sotto molti aspetti è obbligato, 
per cui si tratta di una precarietà e 
forse anche di una mediocrità neces- 
saria (dal punto di vista dei poteri 
forti): il club dei sette, che si appre- 
sta a dare un posto anche alla Rus- 
sia, in posizione subalterna, dal 
punto di vista economico, ma anco- 


ra temibile per l'eredità militare e 
nucleare sovietica, un club che rap- 
presenta come la controfigura e il 
surrogato di un governo mondiale, 
adeguato alla barbarie tecnologica 
mente avanzata dei tempi presenti. 
Questo cosmopolitismo imperfet- 
to, che ha avuto il suo triste esordio 
sulla scena mondiale con la guerra 
del Golfo, costituisce la cornice in 
cui si inserisce anche oggi di nuovo 
la questione nazionale italiana. 
L'esperienza della vicina Jugoslavia 
è troppo bruciante ed amara perché 
un'ombra tristissima non si proietti 
su ogni discorso che parli di separa- 
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mondiale, interessi particolari sof- 
fiassero nel fuoco e alimentassero 
divisioni e tensioni nel nostro paese 
che sarebbero pericolose e rovinose, 
anche se non raggiungessero il fine 
di una disgregazione dello stato ita- 
liano, ma si limitassero a mantene- 
relo in una condizione di sofferenza. 
D'altra parte, non si può risponde- 
re alla tendenze separatiste e all’an- 
tisolidarismo antimeridionalista e 
neorazzista, riproponendo la carta 
trita del nazionalismo. Il riconosci- 
mento di una pluralità di naziona- 
lità, di lingue, di culture, di etnie 
rappresenta ormai il cammino ob- 


vt} 


zione e di separatismi. Certo, la no- 
stra situazione geografica, storica, 
culturale, persino religiosa concorre 
a fugare questi spettri: l'Italia per 
mille motivi non è la Jugoslavia; 
tornare indietro rispetto alle acqui- 
sizioni del Risorgimento e della Re- 
sistenza sembra davvero inimmagi- 
nabile. Eppure nessuno può misura- 
re i guasti che potrebbe provocare il 
germe della mancanza di solidarietà 
e dei risentimenti regionalistici nel 
corpo di una società minata dalla 
crisi economica e dalla disoccupazio- 
ne crescente. Soprattutto se nel di- 
sordine del sedicente nuovo ordine 


imperfetto 


i 
Mmave Lit 


bligato di una moderna riscoperta 
dei diritti di cittadinanza e di una 
statualità democratica che deve esse- 
re “federalista”, nel senso più 
profondo, cioè come libera articola- 
zione di una pluralità di livelli poli- 
tici, dal comune e dalla regione fino 
alla comunità sovranazionale e alla 
comunità mondiale. Lo stato demo- 
cratico moderno, quindi non più co- 
me soggetto assoluto e assolutamen- 
te omogeneo, ma come snodo di 
una serie articolata e plurale di li- 
velli di autogoverno politico, ognu- 
no in grado di riconoscere momenti 
superiori di coordinazione e di inte- 
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grazione e momenti interni di diffe- 
renziazione e di fluidificazione. Un 
concetto nuovo e paradossale di “ge- 
rarchia”, in cui il livello più alto ser- 
ve quello posto più in basso e ne 
promuove l'autonomia e, viceversa, 
i livelli inferiori si integrano in 
quelli superiori per tutto ciò che tra- 
valica la loro capacità di autodeter- 
minazione fino ad arrivare ad un 
“cosmopolitismo perfetto”, a livello 
mondiale. 

Se questo è il modello, ancora uto- 
pico, ma ormai storicamente matu- 
ro, a cui rifarsi per cui lavorare (un 
modello tra l’altro senza sovrani, 
una vera repubblica cosmopolita, 
che assume la forma di federazione 
di federazioni di federazioni...), la 
prima esigenza da portare avanti in 
Italia è la necessità della lotta per 
una vera indipendenza del nostro 
paese dalla subordinazione-associa- 
zione al “cosmopolitismo imperfet- 
to” dell’attuale governo mondiale, 
rappresentato dal G7, dalla Nato, e 
dalla stessa gestione attuale subal- 
terna delle Nazioni Unite e della 
Comunità Europea. 

Entro un’Europa dei popoli e una 
Onu fortemente democratizzata, 
l'Italia recupererebbe tutte le ragio- 
ni forti della sua unità, come ponte 
di pace nel Mediterraneo, come 
frontiera di pace fra Europa e Sud 
del mondo. Sarebbe un'Italia con 
poteri pacifici e fortemente decen- 
trati, un'Italia plurale, l'Italia delle 
tante Italie, per citare il titolo di un 
ben libro di Tullio De Mauro (chr. 
L'Italia delle Italie, Editori Riuniti, 
Roma 1992). Un'Italia che non ha 
paura delle diversità al suo interno, 
e che ad esse lascia spazio; secondo 
lo spirito della Costituzione del 
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9 idea di nazione emerge 
con l’affermarsi del mo- 
do di produzione capita- 
listico. Questa perentoria 
affermazione è dello storico inglese 
nonché marxista Eric Hobsbawm, 
che in due preziosi volumi (L’inven- 
zione della tradizione e Nazioni e na- 
zionalismi, entrambi pubblicati 
presso Einaudi) sviluppa abbastan- 
za dettagliatamen- 
te lo sviluppo 


rivoluzioni borghesi dell'Ottocento 
europeo, considerandole contraddi- 
torie con il “carattere cosmopolita” 
del capitale, che non rispetta confi- 
ni, dazi e non ama né i passaporti o 
le limitazioni alla propria mobilità e 
che possiede un linguaggio univer- 
sale comprensibile a ogni latitudine, 
quello della produzione di merci at- 
traverso il lavoro salariato. 

L’autore in questione, è bene ri- 
cordarlo, è Carlo Marx, ma non è 


dell'idea di nazio- b) dè bo 
ne in Europa, con- OV Ce NIto 
siderandole davve- 


ro un’invenzione 

della tradizione. 

Per lo storico inglese, infatti, la deli- 
mitazione dei confini nazionali in 
base alla lingua e alla condivisione 
di un territorio era dettata da intenti 
meno nobili di quelli inerenti la co- 
struzione di una casa comune per 
gli ungheresi, o gli italiani o i serbo- 
croati. Altri erano gli scopi nella co- 
struzione degli stati nazionali, anche 
se era accompagnata da un ampia- 
mento della democrazia e dal supe- 
ramento degli istituti feudali di do- 
minio sulla società. 

Il periodo storico che Hobsbawm 
analizza è infatti la fine del Settecen- 
to e l’Ottocento, quando il capitali- 
smo diventa il modo di produzione 
dominante in Europa e la borghesia 
ha bisogno di un mercato interno 
protetto dall’invasione delle merci 
“straniere”. 

Tuttavia, all’interno di questo spa- 
zio delimitato viene istituito il prin- 
cipio di sovranità, un’organizzazio- 
ne statuale e i modi di partecipazio- 
ne alla vita politica. Corrosivamen- 
te, un altro autore, meno attento 
all'eleganza dell'esposizione di 
quanto normalmente faccia Hob- 
sbawm, guardava con sarcasmo alle 


questa la sede per approfondire le 
sue riflessioni sul “cosmopolitismo 
del capitale”. Piuttosto le indicazio- 
ni sue e di Hobsbawm sono prezio- 
se per restituire il contesto in cui si 
sviluppano gli stati nazionali: la 
creazione di un mercato interno, la 
sovranità su di un territorio e la for- 
mazione di un sistema politico che 
garantisca la partecipazione politica 
alla definizione del “bene comune”. 
E così è stato per gran parte di que- 
sto secolo, anche per quanto riguar- 
da l’azione dei partiti operai che 
hanno rispettato, soprattutto la 
componente “riformista” del movi- 
mento operaio, quasi sempre il ca- 
rattere nazionale della loro azione, 
anche in presenza di un’istituto che 
conflitteva fortemente con l’idea di 
stato nazionale, la Prima e Seconda 
Internazionale. 

Infatti, la prima contestazione ra- 
dicale all'idea di stato nazionale è 
riassunta dalla parola d'ordine che 
campeggiava in ogni manifesto del 
movimento operaio — “proletari di 
tutto il mondo unitevi” — ma che 
non è mai riuscita a mettere in serio 
pericolo l’idea di nazione, eccetto 
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che durante la prima guerra mon- 
diale. Il primo conflitto bellico a li- 
vello mondiale spaccò il movimento 
operaio, ma mise fortemente in crisi 
anche l’idea della sovranità naziona- 
le, rendendo necessaria la creazione 
di un organismo sovranazionale che 
regolasse alcuni rapporti tra gli sta- 
ti, come nel caso di contenziosi che 
avrebbe potuto portare di nuovo la 
guerra in Europa. E non è stato un 
caso che il personaggio politico che 


lo stato-nazione? 


tentò di salvare lo stato nazionale e 
la limitazione della loro sovranità 
fosse un americano, pieno di buoni 
propositi e di un pacifismo alquanto 
innocuo e ingenuo, il presidente 
Thomas Woodrow Wilson, che pro- 
pose la sua Società delle nazioni. 

Il tentativo di Wilson fallì, ma la 
strada alla crisi dello Stato-nazione 
era stata aperta. Ciononostante, era- 
no altri i fattori che facevano implo- 
dere l’idea liberale di nazione: le 
trasformazioni produttive, rubricate 
sotto il nome imperialismo, hanno 
reso più difficile la delimitazione dei 
mercati interni e hanno continua- 
mente costretto a riscrivere le nor- 
me che regolavano i rapporti tra gli 
Stati almeno fino all’istituzione 
dell’Organizzazione delle nazioni 
unite. Sebbene sia stata la capacità 
innovativa del capitale a determina- 
re lo svuotamento dello stato-nazio- 
ne, è altresì vero che la politica dei 
partiti socialdemocratici e comunisti 
ha continuato ad essere circoscritta 
all’interno delle nazioni di prove- 
nienza. 

Etienne Balibar nel suo volume 
Le frontiere della democrazia (Mani- 


festo libri) descrive le battaglie per 
l'allargamento della democrazia — 
dal suffragio universale al welfare 
state — come conflitti combattuti 
anche in nome dell’appartenenza di 
tutti i cittadini alla nazione. Anzi, 
secondo il filosofo francese, l’esten- 
sione dei diritti di cittadinanza è 
stata facilitata dal fatto che le figure 
sociale che ne usufruivano erano 
parte integrante della nazione. Para- 
dossalmente, però, per oltre qua- 


rant'anni di storia europea i motivi 
di forza dei partiti socialdemocratici 
e laburisti sono derivati proprio per 
aver circoscritto la loro azione poli- 
tica all’interno delle frontiere nazio- 
nali, ponendo le basi per una discri- 
minazione verso gli “stranieri”, che 
è diventata nel tempo il fondamento 
per le politiche antimmigrati. 

Con il tempo, quindi, l’antinomia 
tra il carattere nazionale dei diritti 
sociali e il cosmopolitismo del capi- 
tale si è sempre più accentuata ed è 
una incongruenza politica che il 
parlamento europeo consigli, di tan- 
to in tanto, di omologare le legisla- 
zioni sociali dei diversi paesi euro- 
pei. Anzi, la discussione sull'Europa 
di Maastricht, che ha invaso la pub- 
blicistica e i mass media per tutto il 
‘92, ha assunto i toni paradossali 
quando ha imposto ad alcuni paesi 
una legislazione peggiorativa in ma- 
teria di salute nei posti di lavoro. 
Tuttavia, un’altra talpa ha scavato 
sotto le fondamenta dello stato-na- 
zione. Già negli anni Sessanta le 
multinazionali americane hanno mi- 
nato la sovranità degli stati naziona- 
li, anche se in un panorama alquan- 


to stabile e circoscritto. L’imperiali- 
smo, infatti, prevedeva che le batta- 
glie commerciali si combattessero 
fuori dall'Europa e dagli Stati uniti, 
pena di far nuovamente piombare 
l'Occidente nella guerra. Anzi, si 
può dire che la vittoria alleata con- 
tro la Germania nazista e il Giappo- 
ne sancisse il fatto che la guerra di- 
ventava uno strumento inutilizzabi- 
le, almeno sui territori sacri del ca- 
pitale. 
C'era, inoltre, un altro ne- 
mico da combattere, L’Urss, 
e per i conflitti tra capitali 
erano preferibili i paesi pro- 
duttori di materie prime o i 
potenziali mercati per le 
merci americane, francesi, te- 
desche e così via. E’ storia integran- 
te del movimento operaio le denun- 
cie contro l’ingerenza delle multina- 
zionali nelle politiche interne di 
quello che veniva e viene chiamato 
tuttora Terzo Mondo. In fondo, la 
solidarietà del movimento operaio 
nei confronti dei movimenti di libe- 
razione nazionali era l’unica traccia 
della proclamata vocazione interna- 
zionalista dei partiti socialdemocra- 
tici e comunisti del mondo occiden- 
tale. Sta di fatto che l’imperialismo 
operava fuori dalla fortezza occi- 
dentale, preservando la sovranità 
dei paesi occidentali. 

Tuttavia, il ruolo dello Stato-na- 
zione non era formalmente intacca- 
to: si poteva condizionare la politica 
interna, ma bisognava passare sem- 
pre e comunque per quel crinale. 
Certo, poteva bastare una specula- 
zione sul prezzo del rame, o del 
caffè per far sì che le scelte naziona- 
li di paesi come il Cile o il Brasile si 
piegassero ai voleri di Wall Street, 
ma le multinazionali non potevano 
ignorare l’esistenza di organismi po- 
litici nazionali. E se la pressione 
economica risultava insufficiente, 
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non epzono sostituiti dei nuovi. 
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, | conffitti etnici 
di inaudita violenza che si stanno 
consumando nella ex Jugoslavia e 
= in alcuni paesi della ex Unione So- (4 
Vietica sono chiari segnali che 
sembrano preannunciare un nuovo È 
dis-ordine mondiale. Eppure, non è 
semplice esercizio intellettuale ri- 
pensare l'idea kantiana che la sì 
guerra non avrebbe avuto ragione È 
& di esistere se fosse concreta e at- 
tuabile l'unione federalistica «da 
estendersi a tutti gli Stati e portare MS 
così alla pace perpetua». ps 
Solo all'interno di una federazione | 
s universale di liberi Stati nata pe 
sberg quanto sta accadendo nella così dire dal basso e non imposta $ 
Vecchia Europa, avrebbe ancora in per volontà suprema dei popoli vin- 
‘animo di ri-scrivere quel suo tratta- 1% citori, sarà anche possibile che il 
tello del 1795 Per la pace perpe- diritto internazionale inteso come KM 
tua? Certo, quelle speranze che realtà giuridica in grado di regolare 
Kant nutriva per il futuro dell’uma- © i rapporti tra gli Stati «conservi an- [i}i086 ht 
nità sarebbero state cancellate di lì >. cora qualche significato». (Dal “se- M& adottati contro di loro dalla Cina e 
a poco dalle nuove sanguinose — condo articolo definitivo per la pace 4 dal Giappone, Kant ribadisce le 
guerre europee ma auspicare le PP] perpetua”). Ma, sostando ancora condizioni di una universale ospita: 
condizioni necessarie per una pace un pò sul testo kantiano, ci si im- $4 lità ma al contempo sembra auspi- 
duratura tra gli Stati è discorso di 4 batte in concetti come diritto e | care con accenti di straordinaria at- 
sorprendente attualità. Infatti sta *} ospitalità cioè «il diritto dello stra- J8 tualità un confronto tra i popoli e le 
mutando l'ordine mondiale e con »=| niero, che arriva sul territorio altrui, culture della terra. Forse, tornando 
esso la fisionomia delle nazioni; le := 4 di non essere trattato ostilmente». alla ragione e/o all'uso regolativo 
entità statuali del centro e della pe- *g# Tacciando gli Europei «che pure delle ragioni per una “pace perpe- 
riferia si scompongono e si ricom- fia ostentano una grande “religiosità” tua“, trarrebbero giovamento quelli % 
pongono a seconda delle diverse di soprusi e violenze nel “visitare” che si erigono quotidianamente a 
spinte che irrompono dall'alto e dal MM terre e popoli stranieri» non tenen- paladini e custodi del nuovo ordine 
basso, mentre ai vecchi equilibri do in nessun conto l'altro e plau- mondiale. Presunto, atteso, imma- 


dendo invece ai provvedimenti AA ginato o giù di lì. 
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Povero Kant, chissà, se oggi riu- ff 
scisse a vedere dalla sua Konig- 
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c'erano sempre pronti i militari e i 
golpe pianificati a West Point. 

Non è questa la sede per una sto- 
ria delle economie occidentali, ma 
la crisi petrolifera del 1973 e la can- 
cellazione del gold standard accele- 
rano la formazione di una econo- 
mia-mondo e il definitivo svuota- 
mento dello stato-nazione. Infatti, i 
vincoli delle singole politiche eco- 
nomiche sono orami dettate dal 
Fondo monetario internazionale. 
Perdipiù, la Trilateral emana un de- 
calogo di comportamento per tutti i 
paesi capitalistici in cui detta le con- 
dizioni per mantenere in equilibrio 
le interdipendenze sempre maggiori 
delle economie capitaliste. Infine, la 
Trilateral sancisce la libertà di movi- 
mento delle imprese da qualsiasi in- 
gerenza statale. E° la fine dell’impe- 
rialismo, dirà qualche sciocco consi- 
gliere del principe: è, invece, l’inizio 
di una nuova fase dell’accumulazio- 
ne capitalista, in cui le conquiste so- 
ciali del movimento operaio — 
compresi gli istituti del welfare state 
— sono un ricordo del passato da 
cancellare. Ma è altrettanto evidente 
che il coordinamento pianificato 
delle politiche aziendali ha bisogno 
di libertà di movimento. Il medium 
per riorganizzare la produzione so- 
no le tecnologia informatiche che 
permettono di ridistribuire il pro- 
cesso lavorativo sull’intero globo 
terrestre, mantenendo un accentra- 
mento nel potere decisionale nei 
piani alti delle piramidi del capitale, 
poco importa se siano localizzate 
negli Usa o a Francoforte, l’essen- 
ziale è che i piani di sviluppo possa- 
no aggirare le legislazioni nazionali. 

Immanule Wallerstein, descriven- 
do l’economia-mondo, dedica un’at- 
tenzione particolare sul doppio mo- 
vimento dell’accumulazione capita- 
lista, che richiede allo stato un in- 
tervento atto alla costruzione di in- 
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frastrutture — reti di comunicazio- 
ne, di trasporto, organismi per la ri- 
cerca scientifica —, ma ne nega il 
ruolo quando si tratta di pianificare 
la produzione e i costi sociali che 
essa comporta. In questo doppio 
movimento, ritorna centrale l’im- 
presa e il suo rapporto con la so- 
cietà. In altre parole, l'impresa è 
l'anello iniziale dell’accumulazione 
capitalista, esautorando nella sua 
azione transnazionale il sistema po- 
litico da qualsiasi capacità di rap- 
presentanza interessi particolari. Un 
esempio per tutti: i contratti di lavo- 
ro nelle multinazionali forse hanno 
una ratifica nazionale, ma il quadro 
generale viene definito unilateral- 
mente dalla compagnia madre, fa- 
cendo a meno, sempre più spesso, 
del sindacato 

Su questo crinale si gioca la parti- 
ta: e sarebbe sciocco rivendicare un 
ruolo per lo stato-nazione. Il suo 
ruolo storico è stato, nel bene e nel 
male, quello di garantire le leggi del 
lavoro salariato, sia quando tutelava 
la classe operaia, che quando appli- 
cava gli ordini del Fondo Monenta- 
rio internazionale. Il problema, 
semmai, è trovare i punti deboli 
dell’impresa capitalista e lì aprire 
contraddizioni. La parola ritorna 
quindi alla politica, sapendo decli- 
nare abilmente la coppia amico-ne- 
mico, che rimane il fondamento del 
conflitto di classe. In questo passag- 
gio la figura dello stato nazione può 
ancora svolgere un ruolo di tutela 
delle regioni colpite dal continuo 
processo di innovazioni produttiva 
che le imprese devono attuare per 
rimanere competitive. Ma il ristabi- 
limento della sovranità e del diritto 
democratico di decidere sul bene 
comune oramai non passa più per 
gli stati. E su questo, forse, può na- 
scere un nuovo internazionalismo. 
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Uno stato dell’800... 


di Alberto Castagnola ; 


1 tema dello svuotamento dei 

poteri dello stato capitalista na- 

to nell'800 dovrebbe essere ap- 

profondito non soltanto in re- 
lazione alle diverse concezioni di fe- 
deralismo oggi dibattute sotto l’in- 
fluenza delle sconnesse provocazioni 
della Lega. Nel secondo dopoguerra 
infatti compiti e funzioni dello stato 
nei paesi più industrializzati sembra- 
no aver subito profonde mutazioni 
pure in presenza di una continuità 
dell’assetto giuridico-istituzionale. Le 
modifiche dei rapporti con la struttu- 
ra economica nazionale e internazio- 
nale si sono infatti verificate in gran 
parte in aree diverse da quelle dei 
tentativi di decentralizzazione o di 
cambiare le modalità elettorali e solo 
con molte difficoltà sono percepite 
nella loro reale portata. 

In questa sede si possono ricordare 
i principali meccanismi divenuti do- 
minanti in campo economico, anche 
se molte delle conseguenze ancora 
oggi sfuggono alle poche analisi de- 
dicate a questi temi. 

Il settore dell’economia monetaria 
è quello dove lo spostamento dei po- 
teri decisionali ha assunto i caratteri 
più istituzionali, anche se spesso le 
forme apparenti tendono a celare i 
reali contenuti delle modifiche ap- 
portate ai meccanismi che regolano i 
rapporti tra le valute nazionali. A 
partire dagli accordi di Brettor Wood 
del 1944, si è assistito ad un progres- 
sivo aumento delle decisioni — in 
numero e rilevanza economica — as- 
sunte in una sede internazionale e 
collegiale come il Fondo Monetario 
Internazionale rispetto alle politiche 
autonomamente — e spesso in modo 
conflittuale con gli altri — assunte 
dai vari Stati e dalle relative Banche 
Centrali. Il tentativo — finora coro- 
nato di successo — di evitare gravi e 
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sconvolgenti crisi monetarie, ha ri- 
dotto i margini di manovra dei singo- 
li Stati in funzione di una maggiore 
“stabilità” complessiva: ciò ha com- 
portato , però, anche un maggior 
grado di controllo da parte delle eco- 
nomie più industrializzate rispetto ai 
paesi di minore importanza economi- 
ca e una persistente salvaguardia del- 
le potenze uscite vincitrici dal secon- 
do conflitto mondiale rispetto a quel- 
le che negli ultimi decenni hanno as- 
sunto un peso monetario e finanzia- 
rio molto maggiore di quello “rico- 


nosciuto” dalle quote del Fondo Mo- 


netario. La sostanza, gli effetti, in- 
dubbiamente positivi, per il sistema 
economico internazionale nel suo 
complesso, sono stati “pagati” non 
solo con forme di egemonia di fatto 
dello Stato basato sul dollaro e con la 
pratica sottomissione degli altri stati 
industriali, ma anche con il blocco 
dei processi di trasformazione in sen- 
so sovranazionale dei poteri statuali, 
come ben dimostrano le dinamiche 
del Consiglio di Sicurezza dell'Onu e 
i contenuti dei vertici denominati 
G7. 

Da questo ritardo di adeguamento 
ai rapidi cambiamenti dell’apparato 
economico mondiale scaturisce la de- 
bolezza degli stati nei confronti delle 
imprese trasnazionali che si avviano a 
rappresentare quasi la metà delle 
strutture e dei flussi economici del 
pianeta. Non è infatti esagerato affer- 
mare che gran parte dei poteri e delle 
normative degli stati, ancora in larga 
misura efficaci verso le imprese che 
operano a scala nazionale vengo- 
TO; (prescindendo anche dalle 
forme illegali) dai grandi gruppi che 
si muovono “attraverso le frontiere” 
su uno scacchiere a dimensione glo- 
bale. Misure valutarie, norme e inter- 
venti nel credito, dazi, tariffe e con- 
tingenti, tassazioni sulle attività e sui 
profitti, trattamento della forza lavo- 


ro, norme sulle società e sui bilanci 
riescono a incidere solo in misura 
molto contenuta e in genere nel pae- 
se da esse scelto sulle attività delle 
trasnazionali; tutti gli stati, quindi, 
inclusi gli Usa, hanno visto ridursi ra- 
pidamente la quota delle iniziative 
produttive e commerciali (ma anche 
scientifiche e culturali aventi rilevan- 
za economica) sulle quali esercitare 
un controllo o effettuare un prelievo 
fiscale a fini sociali. 

Questo “allontanamento” delle 
possibilità di controllo e di conflitto 
ha colpito naturalmente anche sinda- 
cati e partiti; vi è quindi una solidale 
base economica alle analisi che evi- 
denziano la rapida perdita di rappre- 
sentatività delle organizzazioni socia- 
li, siano esse libere associazioni, op- 
pure entità statuali o organismi inter- 
nazionali a tutto vantaggio di centri 
del potere economico che si muovo- 
no liberamente a scala internaziona- 
le, ma che traggono il massimo dei 
benefici dalla sussistenza di stati che 
mantengono in fase stabile il sistema 
mondiale. 

Ne consegue che non vi è alcuna 
intenzione nelle imprese multinazio- 
nali di sostituirsi in alcun modo agli 
stati, mentre non ne sottovalutano af- 
fatto l’utilità ogni volta che rendono 
ad esse più “funzionali” lo svolgi- 
mento dei compiti istituzionali. In al- 
tri termini, mentre è abbastanza evi- 
dente che grandi entità economiche 
in grado di manovrare consistenti 
masse finanziarie sono all'origine dei 
“giorni neri” sui mercati valutari, è 
altresì chiaro che le stesse entità evi- 
tano accuratamente di spingere la 
crisi fino a mettere in discussione il 
meccanismo stesso, in base al quale 
possono conseguire profitti così rile- 
vanti: è quindi solo apparentemente 
paradossale l'affermazione che esse 
sono insieme una causa della crisi e 
un fattore di stabilità del sistema. 


|| 


Anche in questo caso, pertanto, gli 
stati sembrano aver di fatto abdicato 
ad uno dei poteri storicamente ad es- 
si attribuito, anche se la responsabi- 
lità politica “finale” delle crisi mone- 
tarie continua ad essere a loro impu- 
tata. Il terzo aspetto, forse quello più 
noto e statisticamente documentato, 
riguarda la parziale cessione di alcuni 
poteri agli organismi internazionali 
(Cee, Nato, in qualche misura l'Onu 
degli interventi umanitari ecc.: in 
questa sede lo si ricorda per comple- 
tezza. Tuttavia è da notare che molte 
delle decisioni raggiunte nel quadro 
di tali organismi non vanno esatta- 
mente in direzione della creazione di 
entità sovranazionali anzi sono spes- 
so condizionate dalle potenze domi- 
nanti o da questo o da quel gruppo 
i multinazionali in base ai loro inte- 
ressi di breve periodo. Mentre sono 
numerose le analisi sugli aspetti giu- 
ridico-istituzionali e sulla diversa di- 
stribuzione di competenze e funzioni 
tra organi comunitari e stati membri, 
ad esempio, mancano quasi comple- 
tamente le valutazioni su quali nuovi 
poteri vengono attribuiti alle imprese 
trasnazionali da ogni direttiva della 
Cee, oppure di quali vantaggi traggo- 
no i maggiori centri di potere econo- 
mico e finanziario da un mercato fi- 
nalmente in via di reale integrazione. 
Le conseguenze sull’ambiente deri- 
vanti dalla progressiva perdita di po- 
teri economici degli stati nazionali 
costituiscono forse uno dei campi 
meno esplorati degli ultimi anni, an- 
che perché l’attenzione si è concen- 
trata sui tentativi di far attribuire agli 
stati nuovi poteri di controllo e di in- 
tervento sull'ambiente, trascurando 
però di evidenziare gli stretti rappor- 
ti esistenti tra internazionalizzazione 
dell'economia, danni ambientali di 
portata planetaria e poteri in declino 
degli stati nazionali usciti dalla se- 
conda guerra mondiale. 


E’ ormai evidente, infatti, che un 
numero crescente di danni ambienta- 
li è causato da meccanismi “globali”, 
innescati da strutture produttive del 
Nord, ma che colpiscono, in modo 
diseguale ma analogo, anche il Sud 
(dal “buco” nell’ozono alle piogge 
acide, dai pesticidi all'effetto serra). 

Per gli stati, si tratta di meccanismi 
spesso decisi altrove di cui si subisco- 
no solo le conseguenze, oppure di 
merci importate il cui livello di dan- 


nosità è frutto di ricerche, scelte di 
mercato e imposizioni di acquisto 
originati in altri sistemi economici e 
contro cui i normali meccanismi di 
controllo o delle scelte alternative so- 
no di fatto non utilizzabili o pratica- 
mente impossibili. Alla luce di queste 
profonde ristrutturazioni, determina- 
tesi in modo poco appariscente e con 
una gradualità inesorabile, è evidente 
che gli stati stanno oggi registrando, 
sotto l’aspetto della drastica riduzio- 
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ne della spesa disponibile per inter- 
venti di interesse sociale, la loro di- 
minuita capacità di controllo e pre- 
lievo di risorse. La cosiddetta crisi 
dello stato sociale, al di là delle situa- 
zioni congiunturali e delle scelte poli- 
tiche della fase attuale, ha quindi tra 
le sue cause dei cambiamenti, forse 
non definitivi, ma certo profondi, dei 
compiti quasi residuali attribuiti allo 
stato all’interno del “villaggio globa- 
le” : non più “Palazzi” ma solo ca- 


panne più imponenti delle altre e il 
cui contenuto è forse ancora esposto 
a ulteriori riduzioni, almeno da 
quanto è possibile giudicare sulla ba- 
se delle prevedibili evoluzioni del 
modello di industrializzazione del 
Nord e delle drammatiche previsioni, 
(non solo demografiche) per i primi 
anni 2000 dei paesi del sottosvilup- 
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...per un'economia del 2000 


a crisi dello stato moderno 

implica — come già ricor- 

dava Santi Romano — «la 

tendenza di una serie gran- 
dissima di gruppi sociali a costituir- 
si ciascuno una cerchia giuridica in- 
dipendente». 

Dinanzi a questa dinamica si è 
rafforzata la tendenza, maturata ne- 
gli anni ‘30, per la quale all'attività 
di governo si attribuisce il compito 
fondamentale di imprimere le lince 
direttive dell’azione statale. In que- 
sto modo è stato superato, di fatto, 
il principio della separazione dei 
poteri, affermando al suo posto 
quello dell’unità e della collabora- 
zione, “imposto”, però, dall’alto 
verso il basso anche attraverso un 
sistema partitico che sembra avere 
ereditato dal periodo del partito 
unico la cultura centralistica degli 
strumenti effettivi di trasmissione 
del potere e di gestione del consen- 
so. 
Nel processo di costruzione di 
una forma di stato caratterizzata da 
elementi di democrazia pluralistica, 
il sistema politico istituzionale ten- 
de a caratterizzarsi per la profonda 
compenetrazione tra dimensione 
sociale e dimensione politica attra- 
verso il consolidamento di un com- 
plesso di apparati di intervento 
nell’ambito del mercato. A differen- 
za che nel sistema capitalistico-libe- 
rale prefascista, fino ad oggi sono 
state le istituzioni politiche (partiti, 
sindacati, associazioni, parlamenti) 
che hanno svolto la funzione di fil- 
tro primario per accogliere le do- 
mande politiche e fornire le risposte 
adeguate. Esse non svolgono più 
una mera rappresentanza e media- 
zione tra gli interessi, «ma anche 
una funzione più incisiva di con- 
trollo e di imbrigliamento delle 
contraddizioni esistenti nella so- 
cietà civile che si sostanzia nella 
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Gli effetti della 


di Fabrizio Clementi 


partecipazione attiva alla gestione 
del sociale» (Lanchester). 

In una società di massa il partito 
politico è venuto assumendo un 
crescente peso proprio in quanto 
strumento di collegamento tra stato 
e società, modificando sostanzial- 
mente il rapporto intercorrente tra 
gli organi costituzionali: il centro 
dell'ordinamento politico costitu- 
zionale si è spostato dal Parlamento 
ai partiti, trasformando le assem- 
blee legislative in strumenti istitu- 
zionali di registrazione dei rapporti 
esistenti tra le diverse formazioni. 

La crisi del partito di massa, che è 
crisi di aggregazione, di destinazio- 


sull’au 


ne delle risorse e di articolazione 
ideologica ha espresso la «rottura 
dei canali di collegamento tra so- 
cietà civile e sistema politico, l’ipo- 
statizzazione della funzione di tra- 
smissione della domanda dal basso 
in pura conservazione del consenso, 
il congelamento del ricambio conti- 
nuo dell’élite politica. Nelle società 
capitalistiche avanzate si evidenzia 
latente un processo di burocratizza- 
zione progressiva degli strumenti 
democratici: da un lato si osserva 
infatti l’attenuazione dei contrasti 
tradizionali tra le forze politiche e 
una spinta da parte di queste a ge- 
stire il consenso più che a renderlo 
prodotto di una effettiva partecipa- 
zione; dall’altro si nota un accumu- 
larsi progressivo di tensioni che non 
trovano origine nelle storiche frat- 
ture di classe e che sempre più diffi- 
cilmente possono ottenere sfogo e 


soddisfazione attraverso i canali tra- 
dizionali. L’impasse che coinvolge 
la società contemporanea sembra 
avere come alternative una società 
integrata e tendenzialmente autori- 
taria ed un complesso sociale in cui 
è impossibile qualsiasi tipo di ge- 
stione...» (Lanchester). 

Nel nostro paese paghiamo ora le 
conseguenze per l’incapacità e per 
la mancata volontà di affrontare 
contestualmente i due poli di que- 
stioni che sono divenuti elementi 
costitutivi della crisi: 

a) individuazione dei /uoghi di 
partecipazione ( e non solo dei sog- 
getti); 


onomia 


b) il processo di trasformazione 
del partito di massa a “Catch-all- 
party” (detto: partito pigliatutto). 

La ricerca di piani di partecipa- 
zione sussidiari ed alternativi a 
quelli della democrazia rappresen- 
tativa non mette in secondo piano il 
ruolo dei partiti, ma richiede la in- 
dividuazione (e la praticabilità) di 
un percorso politico-sociale che 
rappresenti una soluzione evolutiva 
della crisi in atto contro ogni re- 
staurazione di modelli istituzionali 
di governo di tipo autoritario. 

Il principio di sussidiarietà esclude 
un diritto di intervento dello Stato 
là dove i singoli, la società e gli enti 
locali possono fare da se; come a di- 
re che se lo Stato non deve interve- 
nire fin dove i singoli e le comunità 
associate possono fare da soli, /o 
Stato stesso può invece intervenire 
quando ciò non si verifichi. 


e il principio 
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regionalizzazione 
lp; (SENTANO SR ANI TANSS| 


Sulla base di queste (elementari) 
considerazioni le teorie ancora do- 
minanti in ordine ai rapporti tra di- 
ritto e Stato , tra Stato come ordina- 
mento e Stato come soggetto, non- 
ché la teoria della “sovranità” dello 
Stato e della distinzione tra diritto 
pubblico e privato, debbono essere 
finalmente rivedute e accantonate. 

Il principio di sussidiarietà, come 
ricordava Tosato, «non pone in di- 
scussione il principio di autorità 
preminente dello Stato, ma si oppo- 
ne decisamente al totalitarismo sta- 
tale e quindi all’autoritarismo in se 
e per se a favore di un moderno 
Stato di diritto informato al princi- 


locale 


pio delle più larghe, possibili auto- 
nomie dei privati, degli enti y7/r0- 
ri». Il principio di sussidiarietà, infi- 
ne, riconosce ai singoli e alle comu- 
nità il diritto di iniziativa, ma impe- 
gna al tempo stesso la loro responsa- 
bilità sociale. 

Va ricordato che sul piano della 
riflessione teorica gli studiosi di 
dottrina dello stato, i filosofi della 
politica e gli stessi costituzionalisti 
non hanno prodotto in tema di au- 
tonomia (in specie di quella statuta- 
ria) contributi innovativi come in 
tanti altri campi; forse perché la 
questione del potere locale, come è 
stato ricordato, non è stata mai suf- 
ficientemente considerata come rile- 
vante nella teoria del potere. E ciò 
può essere stato causato dalla sotto- 
valutazione che una tradizione di 
pensiero ha manifestato verso la ter- 
ritorialità e la localizzazione degli 


interessi e verso le categorie della 
“cittadinanza” e del sociale come 
base della distribuzione del potere 
(D’Albergo). 

Pur tuttavia riteniamo che dalla 
distinzione operata a suo tempo tra 
una concezione politica dell’autar- 
chia identificata con il self govern- 
ment ed una concezione giuridica 
della stessa che espunge dal suo in- 
terno la tematica del decentramento 
politico, di strada se ne sia comun- 
que fatta. 

Se è vero che l’autogoverno realiz- 
za un sistema complesso di organiz 
zazione territoriale di collettività lo- 
cali in cui in una sola istanza si uni- 
ficano ente esponenziale di gruppo 
territoriale, autoamministrazione, 
organo dello stato, decentramento, 
si può quindi affermare che nella 
sua configurazione giuridica entra- 
no a far parte costitutiva elementi 
di autonomia politica. 

Organizzazione di collettività lo- 
cali nei rapporti con lo stato-ente a 
tutela degli interessi generali della 
propria comunità; garanzia costitu- 
zionale della posizione della collet- 
tività e degli organi che la rappre- 
sentano nei confronti dello stato; 
autonomia di indirizzo politico-am- 
ministrativo; autonomia finanziaria: 
questi appaiono i fondamenti strut- 
turali di una autonomia “autogover- 
nante”, 

Lo Statuto, oggi definito «fonte 
primaria fondata sulla norma costi- 
tuzionale e con un ambito di com- 
petenza oggettiva delimitato dalla 
legge di principi (il cui ambito) non 
può essere alterato dal legislatore 
regionale» (Labriola), diviene uno 
strumento essenziale sia per l’orga- 
nizzazione costituzionale (organi 
elettivi) che amministrativa dell’en- 
te: 


Nella fase dinamica e “transito- 
ria” inaugurata dalla legge 142, lo 
Statuto può quindi, rivelarsi come 
passaggio importante ad una demo- 
crazia più matura, fondata sui prin- 
cipi della responsabilità e dell’auto- 
governo. 

Questa ricostruzione può servire a 
capire la critica che è stata rivolta 
all'impostazione adottata dalla 
Commissione parlamentare per le 
riforme istituzionali in tema di revi- 
sione costituzionale della forma di 
stato. 

Dinanzi alle spinte separatiste/fe- 
deraliste che da tempo stanno 
emergendo in settori politici e so- 
ciali del Nord del nostro Paese, sta 
maturando nel Parlamento, presso 
l'apposita commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali, una pro- 
posta di revisione della parte della 
Costituzione che tratta delle auto- 
nomie regionali e locali. Con questa 
proposta di riforma si intende ribal- 
tare la tradizionale ripartizione di 
competenze legislative tra lo Stato e 
le Regioni, elencando nella Costitu- 
zione le materie spettanti al potere 
legislativo della Stato e attribuendo 
residuamente tutte le altre materie 
al potere normativo delle Regioni. 
Rimane salva la possibilità per lo 
Stato di fissare con leggi “organi- 
che” i principi fondamentali che le 
diverse legislazioni regionali do- 
vranno rispettare. 

Inizialmente, nelle materie sulle 
quali le Regioni dovrebbero assu- 
mere potestà legislativa, la proposta 
di riforma costituzionale prevedeva 
l'assegnazione alle medesime regio- 
ni di una generale funzione ammini- 
strativa “delegabile” ai comuni ed 
alle province. 

Un intervento congiunto delle 
amministrazioni comunali e provin- 
ciali ha sensibilmente corretto que- 
st’ultima impostazione, ribadendo 
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la titolarità propria della funzione 
amministrativa da parte degli enti 
locali. 

Non è, quindi, cultura del sospet- 
to affermare che dietro la facciata di 
una certa “nuova” regionalità si cela 
qualcosa di diverso dalla semplice 
espansione di poteri regionali e più 
simile ad un disegno federalista che 
suscita forti perplessità circa il suo 
spessore autenticamente autonomi- 
sta e democratico. 

Si può convenire infatti che la 
teoria del federalismo è portatrice 
anche di una organizzazione dei po- 
teri in cui dilatato è il ruolo del go- 
verno centrale (dalla “padella” na- 
poleonica si rischia di cadere nella 
brace di “moderni” autoritarismi!). 

Volendo sfuggire all’invadenza 
dello Stato nelle competenze regio- 
nali che avviene con un uso distorto 
ed abnorme delle categorie dell’ 
“interesse nazionale”, dell’ “indiriz- 
zo”, del “coordinamento” e della 
“leale collaborazione”, il neo regio- 
nalismo tenta di adottare radical- 
mente il criterio della netta separa 
zione tra Regione e Stato. Allo stes- 
so tempo, però, configura rapporti 
fortemente e forzosamente integrati 
tra Regione ed enti locali. 

Questa prospettiva è criticabile 
per almeno due ragioni: 

a) per evitare il pericolo di un 
perdurante uso distorto del criterio 
dell’interesse, in base al quale biso- 
gnerebbe piuttosto «pensare ad una 
diversa impostazione che capovolga 
ab imis tutto il problema dell’orga- 
nizzazione regionale delle nostre 
istituzioni (per depurarla dall’im- 
pronta potestativa ed autoritaria 
che non riesce a togliersi di dosso) e 
che implichi un diverso e comples- 
sivo modo di regolare i rapporti co- 
munitari sia da parte delle organiz- 
zazioni statali che da parte di quelle 
regionali» (Piraino); 
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b) è ora di superare il modello ot- 
tocentesco della rigida separazione 
di ruoli che, oltre a produrre sta- 
gnazione incomunicabilità, è conti- 
nuamente scavalcata dalle moltepli- 
ci prassi poste in essere da soggetti 
e interessi non imbrigliabili in mec- 
canismi formalistici. Ad una idea 
conflittuale (seppure fatta solo di 
ipocrite apparenze) dei poteri si de- 
ve sostituire una visione collaborati- 
va, e cioè non tanto come collabo- 
razione di poteri, quanto collabora- 
zione di organizzazioni. 

Anziché tentare di sostituirsi vel- 
leitariamente alle prassi centralisti- 
che dei morituri stati (forse trattasi 
di poteri) nazionali con ipotesi gia- 
cobine ed illuministiche, le Regioni 
dovrebbero favorire rapporti pari- 
tari con gli enti locali, regolati sulla 
base del principio di complementa- 
rietà e sussidiarietà tra i vari livelli 
di governo. 

Ma questo richiede, innanzitutto, 
un profondo cambiamento non solo 
delle relazioni tra regioni ed enti lo- 
cali, quanto della organizzazione 
stessa di Comuni, Province e Regio- 
ni che non potrà più essere imper- 
niato sull’esclusivo principio della 
rappresentanza, ormai profonda- 
mente entrato in crisi assieme al si- 
stema dei partiti, ma su quello della 
responsabilità che richiede, appunto 
nuovi moduli organizzatori decen- 
trati e nuovi sistemi di controllo e 
di intervento sociale. 

Per il momento il trend “auto- 
riformatore” del sistema politico 
italiano pare collocarsi, anche in 
virtù di recenti riforme elettorali, a 
metà strada tra democrazia plebisci- 
taria e vecchia rappresentanza: si 
tende a dare immediate risposte alla 
crisi di legittimazione delle istanze 
rappresentative, introducendo siste- 
mi di elezione che leghino più diret- 
tamente elettori ed eletti, ma rin- 


viando ancora una volta la determi 
nazione di nuovi moduli organizza- 
tori che, finalmente, scompongano i 
tradizionali centri di potere decisio- 
nale a favore di una più larga e visi- 
bile partecipazione sociale. 

Con il principio di sussidiarietà 
può finalmente tentarsi un’opera di 
democratizzazione degli istituti e de- 
gli apparati decisionali sia di quelli 
interni, sia di quelli comunitari. E°, 
però, anche vero che può essere 
tentata, dall'altra parte la pericolosa 
strada della espropriazione progres- 
siva della autonoma potestà decisio- 
nale delle comunità e delle loro isti- 
tuzioni più direttamente rappresen- 
tative : i comuni e le province. 

Con la volontà dell’ottimismo 
molti di noi tentano di lavorare sul- 
la prima ipotesi, che appare l’unica 
in questa fase storica di combinare 
efficacia dell’azione e qualità socia- 
le-economica dei risultati. 

Ma è anche vero che la ragione, in 
questo momento, sembra stare con i 
pessimisti. Dopo il famoso ‘89, in- 
fatti, il principio democratico 
avrebbe dovuto espandersi in Euro- 
pa e nel mondo, mentre sembra ora 
vivere un triste epilogo: da araba fe- 
nice a fenicottero. 

Prima, soprattutto negli anni ‘60 e 
‘70, si parlava della democrazia con 
l'aspirazione e la velleità di afferma- 
re esperienze fortemente partecipa- 
te ed espansive. Oggi, invece, si dà 
per acquisito che il principio demo- 
cratico sia entrato nella nostra sto- 
ria, mentre siamo noi, anche con le 
nostre aberrazioni (si veda la Jugo- 
slavia!), con le nostre immutabili 
prassi centralistiche ed autoritarie 
che abbiamo sequestrato il princi- 
pio democratico riducendolo, nella 
migliore delle ipotesi a fenicottero 
da conservare in giardino. 
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1 grande politologo reazionario 
Carl Schmitt scrisse una volta 
che nel volto del nemico ve- 
diamo il problema che non ab- 
biamo saputo risolvere. Dall’antica, 
sopita memoria della sinistra rie- 
mergono temi che sembrano di 
un’altra epoca. Riapriamo qualche 
vecchio documento, per verificare 
se è ancora in grado di parlare alla 


to il passato. Se il federalismo d’og- 
gi può in qualche modo riallacciarsi 
alle correnti federalistiche del Ri- 
sorgimento, è a Cattaneo che adesso 
si avvicina. Oggi, come allora per 
Cattaneo, rivoluzione significa rivo- 
luzione profonda nel popolo e nello 
Stato» (p. 95). Questa richiesta 
azionista e radicale di porre mano, 
dopo la caduta del fascismo, ad un 


in particolare l'accento sulle debo- 
lezze e i residui borbonici dello Sta- 
to unitario, sottolineandone l’arre- 
tratezza delle strutture politiche, 
istituzionali ed economiche. Di qui 
i contenuti ben noti delle battaglie 
culturali e politiche degli azionisti, e 
dei gruppi liberal-democratici nel 
corso degli anni 50: polemica anti- 
monopolistica, laicità dello stato, 


La sinistra tra statalismo 


nostra coscienza oscurata (Lo traia- 
mo da una splendida antologia sul 
dibattito federalista Da/ Risorgimzen- 
to alla Lega, L'Italia in frantumi, — 
Ediz. Biblioteca dell'immagine, 
1993, £ 26.000 — curata da Adria- 
no Sofri e su cui converrà tornare). 

Scriveva nel 1933 Emilio Lussu 
sui Quaderni di giustizia e libertà: 


rinnovamento morale e politico del 
paese non ebbe esito, come è ben 
noto. Nella teorizzazione comunista 
della democrazia progressiva il fe- 
deralismo si tramutò ben presto in 
regionalismo, in una ipotesi di rifor- 
ma degli apparati dello stato in sede 
decentrata ,privo di ogni carattere 
di radicalità di autogoverno. Lo Sta- 


e federalismo 


«... il federalismo non è ne una im- 
postazione di “sinistra” ne una im- 
postazione di “destra”. E’ una visio- 
ne della organizzazione dello Stato 
che, a seconda dei tempi e degli uo- 
mini che la esprimono, può essere 
conservatrice o rivoluzionaria. Fu 
rivoluzionaria con Cattaneo che 
all’iniziativa dei sovrani regnanti so- 
stituiva l’azione autonoma del po- 
polo in armi e voleva la conquista di 
una democrazia che seppellisse tut- 


to post-fascista aveva scarsa fiducia 
sulla consistenza effettiva dell’unità 
nazionale appena ricostruita sulle 
macerie della guerra. Il tema del ri- 
tardo nella formazione di uno Stato 
unitario , rispetto al resto delll’Eu- 
ropa moderna, era stato un tema 
ben noto al dibattito storiografico 
degli anni 20 e 30, ma nel dopo- 
guerra assumeva un più alto rilievo 
politico. La cultura liberaldemocra- 
tica di estrazione azionista metteva 


regionalismo in Italia e federalismo 
europeo. Il Pci ebbe verso queste 
posizioni un atteggiamento duplice: 
da un lato le accusò di atteggiamen- 
ti aristocratici, di subordinazione 
all'ideologia capitalistica, il che in 
molti case era anche vero, assumen- 
done però buona parte dei contenu- 
ti nella propria battaglia quotidiana 


(diluiti in gran parte nella loro radi- 
calità etica, o moralistica se si vuole: 
basti pensare tra tutti al tema della 
laicità dello Stato, o a quello delle 
regioni, ripreso come fatto di massa 
solo nel vivo dei movimenti degli 
anni sessanta). L’incontro e la con- 
fluenza tra cultura liberaldemocrati- 
ca e cultura comunista anni sessanta 
— un incontro dubbioso fatto di ri- 
pulse e di reciprochi retropensieri 
— avvenne su basi fragilissime e 
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ambigue. La necessità di portare a 
termine il processo riformatore di 
uno Stato unitario debole e acefalo 
si trasformò nell’obbiettivo disa- 
stroso dei governi di solidarietà na- 
zionale .Il togliattismo come visione 
dell'inserimento graduale del movi- 
mento operaio nello stato si infran- 
ge proprio sulla questione dell’unità 
nazionale. Ha un valore simbolico 
estremo che gli anni settanta si 
chiudano con l’abbandono definiti- 
vo da parte del Pci della famosa tesi 
delle tre componenti fondanti il 
patto costituente. La crisi comincia- 
ta agli inizi degli anni ottanta segna 
non solo la fine del Pci, ma del 
blocco sociale aggregato intorno ad 
esso, e soprattutto del compromes- 
so politico sociale, ereditato 
dall’esito resistenziale. «Il sistema 
politico italiano — scrive Aurelio 
Lepre — si era retto su una serie di 
delicati equilibri che per lungo tem- 
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di A. M. 


«Non dimentichiamo che dal 1861 
in poi, fino alla guerra, il decentra- 
mento è stato il tema obbligato di 
tutti i programmi politici dei partiti, 
senza mai avviarsi a un principio 
di soluzione». 

Così scriveva Vittorio Foa in un re- 
moto articolo del 1946, ripropo- 
nendo da un lato il tema cruciale 
del dibattito politico-culturale che 
immediatamente seguì alla forma- 
zione dell'Unità nazionale e dall'al- 
tro i criteri per la ridefinizione del 
nuovo stato democratico, dopo la 


po avevano trovato i loro contrap- 
pesi nella situazione internazionale. 
Il crollo dell’Est e l’arrivo del pro- 
cesso di unificazione europea ad 
una svolta decisiva sconvolsero que- 
sti equilibri. Venute meno le ragioni 
che avevano tenuto insieme il bloc- 
co di potere, le forze che lo avevano 
costituito ripresero la loro libertà di 
movimento» (A. Lepre, Storia della 
Prima Repubblica, L'Italia dal 1942 
al 1992, Il Mulino, 1993, pag. 334). 

Nel tentativo di comprendere 
questa fase della crisi, si assiste in 
quest’ultimo decennio ad una ripre- 
sa forte di categorie liberal-sociali- 
ste (contemporanea ad una sostan- 
ziale, e definitiva, afasia della storio- 
grafia di estrazione marxista: non 
c’è mai stato un dopo-Ragioneri, 
per dirla con uno slogan). Ritorna 
quel filone azionista che aveva ca- 
ratterizzato la nascita della Repub- 
blica. Basti citare qualche teso per 


guerra di liberazione dal nazifasci- 
smo. 

Discutendo di regionalismo e de- 
centramento, Foa non risparmia 
critiche ai ceti dirigenti ed intellet- 
tuali del passato i quali vedevano 
qualunque concessione alle libertà 
locali dei cittadini come ordine ai 
diritti statutari dei territori, alle au- 
tonomie linguistiche e culturali 
«come una minaccia allo stato che 
era il loro stato». 

Ma le cose non cambiano quando 
nasce lo stato democratico e si af- 
fermano i nuovi gruppi dirigenti e i 
grandi partiti come macchine poli- 
tiche centralistiche, Questi, infatti, 
«si sono fogiati centralisticamente, 
per adeguarsi alla forma dello sta- 
to che essi si propongono di in- 
fluenzare e di conquistare» e per- 
ciò si oppongono a un rinnovamen- 
to concreto in senso autonomisti- 


memoria (si presti occhio alle date): 
la Storia d’Italia dal dopoguerra a 0g- 
gi di P.Ginsborg (Einaudi,1989), 
L’Italiano di G.Bollati (Einau- 
di,1983), il Profilo ideologico del No- 
vecento di Bobbio (Garzanti,1986), 
L'Italia nuova di S.Lanaro (Einaudi, 
1980). E’ la ripresa in forme nuove 
di una tematica gramsciana e gobet- 
tiana, che diviene il supporto di una 
delle (molteplici) culture politiche 
consanguinee alla nascita del Pds: 
l’Italia è il prodotto di uno sviluppo 
distorto e parassitario, in cui il fa- 
scismo prima e il regime democri- 
stiano dopo hanno generato trasfor- 
mismo delle elites dirigenti e assen- 
za di un'etica pubblica. 

La mancanza di una riforma pro- 
testante ha accompagnato e favorito 
l'assenza di una effettiva moderniz- 
zazione del paese, deprivato di au- 
tonoma identità nazionale. Di qui la 
ripresa delle tematiche politiche dei 


co. Se i vizi del vecchio trasformi- 
smo ritornano impietosi anche nel- 
la repubblica appena nata, il pro- 
blema decisivo «è quello di rifor- 
mare gli strumenti effettivi del po- 
tere pubblico, di adeguarli alle esi- 
genze di una moderna democrazia 
collegandoli ad una effettiva vo- 
lontà popolare che promani dal 
basso e circoli nel paese». Ecco 
alcuni spunti programmatici per un 
federalismo democratico che pur- 
troppo è rimasto lettera morta per 
quarant'anni e mai veramente di. 
battuto dalle forze di sinistra. 
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diritti e della cittadinanza. Questa 
impostazione dagli accenti etico-po- 
litici seri, non sottovalutabili, si è 
andata scontrando con i duri pro- 
cessi materiali, che hanno sconvolto 
i vecchi fattori costitutivi dell’unità 
nazionale. «Una parte della borghe- 
sia del Nord (comincia) a non scor- 
gere più rilevanti vantaggi politici 
nell’alleanza con i politici del Sud e 
a vederne sopratutto gli svantaggi 
economici. L’assistenzialismo che 
era stato una necessaria valvola di 
sfogo per evitare l'esplosione delle 
tensioni sociali e anche un mezzo 
per procurare voti al blocco domi- 
nante, (appare) ora solo come un 
impedimento ad un maggiore svi- 
luppo economico» (Lepre, cit. pag. 
334). 

L'infezione leghista cresce dentro 
l'intreccio di questi due processi: 
mondializzazione dell'economia e 
fine della vecchia identità collettiva. 


All’idea della politica come gestione 
razionale dei conflitti (sociali e/o 
politici) se ne affianca e sovrappone 
un altra, purtroppo considerata per 
troppo tempo di destra: quella della 
guerra “civile”, del conflitto distrut- 
tivo omnium contra omnes. «Non è 
difficile riconoscere nei conflitti che 
insanguinano il mondo contempo- 
raneo, tutti segnati da processi so- 
vranazionali di integrazione e inter- 
dipendenza, molteplici fenomeni di 
frammentazione dei fronti e forme 
di impiego capillare e sistematico... 
come l’annientamento fisico degli 
avversari politici e dei loro retroter- 
ra culturali e sociali» (Si veda il 
contributo di Bascetta e altri — 
Burgio, Calchi, Novati, Flores, Ilar- 
di, etc. — nel prezioso volumetto, 
Delle guerre civili, Manifesto libri, 
1993). 

Il conflitto sociale non si oscura di 
fronte al prevalere di questa oscura, 


perversa nostalgia delle radici. E 
per un singolare paradosso della 
storia, lo spettro oscuro della lega 
rimanda alla sinistra i nodi del pre- 
sente (federalismo, autogoverno, in- 
dividualismo), che l’ossessione pre- 
valente per lo stato aveva rimosso. 
«Bossi ha ricostruito nella società 
post-moderna, e insomma nella so- 
cietà delle 11 reti televisive non 
stop, una maggioranza popolare per 
un governo autoritario» (L'Italia în 
frantumi, cit. pag. 30). 

Costruire nuovi punti di sutura 
tra sociale e politico, rimettere in 
circolo energie disperse, ridare alla 
politica quella dignità collettiva di 
cui parlava Hannah Arendt: questo 
appare il compito minimo di una si- 
nistra che si voglia coerentemente 
alternativa, oppure decentemente 
riformatrice. Augurandoci che non 
sia ormai troppo tardi per entrambi. 
PERSE RARA 
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9 è un'espressione molto 
precisa che definisce la- 
pidariamente l’attuale 
assetto istituzionale 
dell'Europa comunitaria ed è quella 
di deficit democratico. 

Occorre partire proprio da questa 
espressione per rendersi conto di 
quanto grande sia il bisogno d’Eu- 
ropa per i cittadini dei Paesi mem- 
bri e, soprattutto di quanto sia ne- 
cessario muovere ad una riforma 
istituzionale che crei, finalmente, in 
Europa, delle istituzioni di profilo 
democratico che rendano possibile 
agli Europei di esercitare tutti i di- 
ritti che competono alla propria cit- 
tadinanza europea. 

Quello che oggi chiamiamo Euro- 
pa comunitaria, quello che, dopo il 
Trattato di Maastricht viene definita 
Unione Europea non è altro che 
un’organizzazione intergovernativa, 
che, dai Trattati di Roma del 1957 e 
fino ad oggi, ha costruito in Europa 
un grande mercato comune, uno 
spazio, cioè, ove fosse più o meno li- 
beralizzata la circolazione di perso- 
ne, servizi, merci e capitali. Ciò che 
resta, invece, assolutamente incom- 
piuto è la costruzione della demo- 
crazia europea. Ed infatti, con un 
incredibile balzo all'indietro, nel 
passato, nell'Europa comunitaria si 
è realizzata un’ibrida confusione di 
poteri, ove il legislativo, l'esecutivo 
e il giudiziario, come ai tempi 
dell’ancien régime pre-rivoluzione 
francese, risultano intrecciati in pe- 
ricolose ed inquietanti commistioni. 

La questione democratica nasce, 
innanzitutto, nel segno dei poteri 
negati al Parlamento Europeo, che 
pur essendo la più alta assise rap- 
presentativa dei cittadini europei, 
non ha il potere di fare le leggi euro- 
pee, quelle disposizioni, cioè, che, 
sotto il nome di regolamenti, deci- 
sioni e direttive sono emanate dal 
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Consiglio Europeo e dalla Commis- 
sione, che accentrano in sé ed in 
modo confuso i poteri legislativo ed 
esecutivo. 

Se si osserva che è ormai accettato 
de plano che le disposizioni comuni- 
tarie hanno prevalenza nei confronti 
dell'ordinamento interno (per l’Ita- 
lia Cfr.. sentenza n° 170/1984 della 
Corte Costituzionale) e possono es- 
sere rese esecutive in modo diretto 
addirittura presso specifici soggetti 
o enti di uno Stato membro, ne con- 
segue che la mancanza di controllo 
democratico sulla nomina, sulla co- 
stituzione e sull’attività stessa degli 
organismi di governo comunitario 
appare veramente inquietante. Se 
poi si aggiunge che le competenze 
comunitarie diventano sempre più 
ampie, si può valutare quanto risulti 
grave ed insopportabile il deficit de- 
mocratico europeo, l’incapacità, 
cioè, del Parlamento Europeo di 
esercitare i poteri che naturalmente 
dovrebbero appartenergli. 

Il Parlamento Europeo non ha — 
come già detto — il potere di fare le 
leggi, né esiste una Carta Costituzio- 
nale che possa costituire l’ancorag- 
gio della democrazia parlamentare 
europea. Piuttosto, vige un sistema 
di tipo inter-governativo che vede le 
decisioni europee essere sempre 
frutto di compromessi tra varie 
espressioni di interessi nazionali, più 
o meno bilanciati in una prospettiva 
di convenienze reciproche tra i Pae- 
si membri. I governanti europei non 
sono, insomma, responsabili di fron- 
te ai cittadini europei, ai quali non 
debbono rendere conto del proprio 
operato. In queste condizioni la de- 
mocrazia in Europa appare essere 
ancora un diritto negato. Eppure 
l'Europa, lo sappiamo tutti, come 
grande comunità esiste davvero: esi- 
ste come realtà culturale, come 
espressione di un patrimonio storico 


comune, esiste come una grande po- 
tenzialità civile e politica che po- 
trebbe agire a livello planetario per 
ricondurre all'equilibrio le relazioni 
tra le grandi politiche continentali 
che saranno la chiave di volta del 
governo del mondo nel prossimo se- 
colo. Pensare che l'Europa divisa e 
parcellizzata, l'Europa dei mercanti 
e della burocrazia comunitaria di 
Bruxelles siano in grado di affronta- 
re i veri problemi politici e sociali, i 
bisogni di equità e di giustizia che 
sono all'ordine del giorno, è cosa 
che lascia perplessi. 

Esiste un nodo storico non sciolto, 
cui già abbiamo fatto cenno: quello 
della separazione dei poteri in Euro- 
pa e, ovviamente, quello della Costi- 
tuzione europea. Già dal 1983, con 
la Dichiarazione di Stoccarda fu af- 
frontato il problema della trasfor- 
mazione dell’assetto comunitario 
europeo in quello di un'unione so- 
vranazionale. 

Veniva posto, così, sul tappeto il 
problema della costruzione di 
un'unione politica europea. In pro- 
spettiva, ciò avrebbe comportato 
all’interno della Comunità la cessio- 
ne di sovranità, da parte degli Stati 
membri, che avrebbe dovuto con- 
sentire la formazione di un organi- 
smo federale cui avrebbero dovuto 
far capo specifiche competenze sot- 
tratte agli Stati membri in materia di 
politica di difesa, di affari esteri ed 
economico-monetaria. Se la Dichia- 
razione di Stoccarda dell’ ‘83 anda- 
va in tale direzione, era pur vero 
però — come avrebbe sottolineato 
Spinelli qualche anno dopo — che 
l'iniziativa del Consiglio Europeo 
non poteva non tenere conto delle 
esigenze nazionali che ciascun go- 
verno rappresentava e che non coin- 
cidevano affatto con le esigenze eu- 
ropee. Diceva Spinelli: «I negoziato- 
ri del Piano Gensher-Colombo, mi- 


nistri e diplomatici, derivavano la 
loro legittimità dalla loro qualità di 
rappresentanti di stati in quanto tali. 
Benché consapevoli di affrontare 
problemi di dimensione e di signifi- 
cato europei, essi erano tenuti tutti, 
per vocazione istituzionale, a vedere 
prioritariamente le cose nella loro 
prospettiva nazionale». A tale pro- 
spettiva Spinelli contrappose una 
ben diversa strategia, che mirava a 
costruire un diverso percorso per 
giungere alla Costituzione europea. 
Fu quella la grande avventura che 
nacque all'insegna del cosiddetto 
“Club del Coccodrillo” (dall’ omo- 
nimo ristorante di Strasburgo) che, 
in modo del tutto informale costituì 


sca del pesce che era stato spolpato 
nel frattempo dai pescecani. Era la 
stessa sorte, diceva Spinelli, del Pro- 
getto di Trattato approvato dal Par- 
lamento Europeo, che era stato let- 
teralmente stravolto attraverso tutto 
un lungo lavorìo diplomatico ed in- 
tergovernativo durato fino al vertice 
di Lussemburgo del dicembre 1985, 
quando fu varato il cosiddetto Atto 
unico che avrebbe dovuto dare l’av- 
vio al grande mercato interno e, in 
prospettiva avrebbe potuto prepara- 
re un'integrazione europea sul piano 
economico-monetario. 

Al tentativo di perseguimento di 
quest’ultimo obiettivo avrebbe cer- 
cato di provvedere il Trattato di 
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ta convergenza delle economie na- 
zionali (ottenuta imponendo sacrifi- 
ci ingiusti ed inaccettabili prezzi so- 
ciali) — risulta essere la costituzione 
di un organismo di carattere sì so- 
vranazionale, ma assolutamente pri- 
vo di qualsiasi controllo di natura 
democratica. 

A fronte di tutto ciò, a fronte di 
una democrazia negata in Europa, 
non ci sentiamo di negare l’Europa. 
Piuttosto riteniamo che l'Europa 
continui ad essere un diritto negato 
ai cittadini europei. 

Nel marzo del 1986, Spinelli os- 
servava che il metodo dell’intergo- 
vernatività, fondato sul disposto 
dell'articolo 236 dei Trattati di Ro- 
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il punto di aggregazione di parla- 
mentari europei di diverse prove- 
nienze partitiche e nazionali per 
mettere capo ad un progetto comu- 
ne di unione europea. Nacque così 
il Progetto di Trattato che istituisce 
l’Unione Europea, (anche detto 
Progetto Spinelli) che fu approvato 
il 14 febbraio del 1984 dal Parla- 
mento Europeo e che avrebbe dovu- 
to passare il vaglio del Consiglio Eu- 
ropeo e la ratifica da parte degli Sta- 
ti nazionali. 

In seguito, quando ormai era evi- 
dente la sconfitta subita dal Parla- 
mento Europeo per costruire la Co- 
stituzione Europea, Spinelli rac- 
contò in Parlamento l’apologo he- 
mingwayano del pescatore che pe- 
scò il più gran pesce della sua vita e 
che, portandolo al traino della sua 

arca, giunse in porto con la sola li- 


Maastricht del 1991, che avrebbe 
presentato in termini sempre più 
acuti ed inaccettabili il deficit demo- 
cratico europeo. Non solo, infatti, 
l'Europa dei Dodici sarebbe sempre 
più diventata la cassaforte blindata, 
impenetrabile ed egoisticamente ar- 
roccata nei suoi privilegi rispetto ad 
un mondo in fermento alle sue fron- 
tiere dall’est e dal sud, non solo 
avrebbe avviato politiche di deregu- 
lation economica, smantellando pez- 
zi significativi dello stato sociale co- 
struito con le battaglie democratiche 
e coi sacrifici di generazioni di lavo- 
ratori, ma avrebbe soprattutto ulte- 
riormente aggravato il senso di sepa- 
razione tra i cittadini europei e le 
istituzioni comunitarie. Ed infatti lo 
stesso progetto di una Banca Cen- 
trale Europea — da creare in una 
precisa fase del processo di raggiun- 


ma del 1957 rendeva di fatto impen- 
sabile che, dall’interno stesso 
dell'assetto comunitario, si rendesse 
possibile la trasformazione delle isti- 
tuzioni europee da cui sarebbe do- 
vuto nascere il nuovo organismo 
dell’Unione politica europea 0, se 
più piace, degli Stati Uniti d’Euro- 
pa. Egli sosteneva, infatti, che l’arti- 
colo 236, col demandare all'accordo 
tra i Governi nazionali ogni trasfor- 
mazione istituzionale, costituiva uno 
strumento tipico dei trattati di natu- 
ra internazionale, rendendosi di fat- 
to inutilizzabile nella prospettiva in 
cui il processo comunitario si sareb- 
be dovuto indirizzare che era quello 
di procedere alla creazione di una 
Comunità non inter-nazionale, ma 
sovra-nazionale. La differenza non è 
da poco: nel primo caso, della co- 
munità di stati inter-nazionale, cia- 
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scun paese avrebbe conservato inte- 
gra la propria sovranità; nel secondo 
caso, quello di una federazione so- 
vra-nazionale, ciascun paese avreb- 
be dovuto rinunciare a quote di so- 
vranità per la creazione di un vero e 
proprio stato federale europeo. 

Gli interessi nazionali hanno finito 
col prevalere sulle ragioni della de- 
mocrazia europea e l’assetto 
dell'Europa degli stati nazionali sa- 
rebbe stata la strada scelta costante- 
mente dagli organismi comunitari 
come quella più utile e confacente 
agli interessi dei gruppi e dei poten- 
tati economici favorevoli senz'altro 
a fluidificare il mercato interno ma 
del tutto indisponibili a rinunciare 
ai privilegi nascenti dalla sovranità 
nazionale. 

In queste condizioni non sarebbe 
mai stato possibile realizzare e com- 
piere efficacemente la democrazia in 
Europa, dal momento che sarebbe 
stato indiscutibilmente più conve- 
niente per i portatori di grandi inte- 
ressi economici avere come interlo- 
cutore nel grande mercato europeo 
un sistema orientato sui governi na- 
zionali piuttosto che un sistema 
compattato intorno ad un Parla- 
mento Europeo dotato di pieni po- 
teri in un quadro europeo caratte- 
rizzato dalla rinuncia alla sovranità 
da parte dei Paesi membri. Non c’è 
alternativa: o la democrazia europea 
si compie con un Parlamento Euro- 
peo capace di legiferare, o le deci- 
sioni europee assunte a livello di 
Consiglio Europeo e di Commissio- 
ne saranno sempre espressione di 
interessi forti, in cui la voce della 
gente, dei milioni e milioni di citta- 
dini europei conterà meno di niente. 

L'attuale stato del dibattito istitu- 
zionale europeo, che segna uno dei 
punti più bassi di progettualità — 
ad esempio, nella prospettiva mini- 
malista assunta dalla stessa Relazio- 


ne Oreja — pone in discussione due 
alternative per le istituzioni: 

— quello del cosiddetto allarga- 
mento della Comunità, chiamandovi 
o accettandovi a far parte altri Paesi 
che ne abbiano interesse; 

— quello dell’approfondimento, 
che consiste nel provvedere innanzi- 
tutto a dotare la Comunità Europea 
di un più puntuale (e democratico) 
assetto interno, con maggiore inte- 
grazione tra gli Stati, con trasferi- 
menti di quote di sovranità, con as- 
sunzione di politiche sociali comu- 
nitarie ecc. prima di procedere 
all'ammissione di altri Paesi mem- 
bri. 

La questione è di grande rilievo e, 
nell’alternativa delle due posizioni a 
confronto, la scelta determinerà ef- 
fetti di lunga durata. 

Nel caso dell’ allargamento, infat- 
ti, non sarebbe senza esiti l'ingresso 
di Paesi dell’est europeo, come 
quello di partners più ricchi del 
nord scandinavo. Soprattutto, in 
quest’ultimo caso, l’assetto comuni- 
tario accentuerebbe il suo profilo in- 
tergovernativo e nazionale, depri- 
vando ulteriormente di spessore i 
contenuti di quel sia pur minimo 
abbozzo di democrazia comunitaria 
europea fin qui creata e si andrebbe 
alla creazione di una pura e sempli- 
ce zona di libero scambio. 

Preferire l’approfondimento come 
pregiudiziale per l'allargamento, si- 
gnificherebbe, invece, accelerare il 
processo di creazione di una Comu- 
nità Politica Europea democratica 
per aprire le porte ai paesi che han- 
no bisogno dell'Europa per compie- 
re ulteriori passi sulla via del pro- 
prio sviluppo sia economico che so- 
ciale. 

Appare di tutta evidenza che l’ op- 
zione federalistica che consiste in 
una battaglia per la democrazia in 
Europa non può non coincidere con 


i reali interessi delle comunità socia- 
li, dei singoli cittadini europei. Già 
nel 1989, al momento delle elezioni 
europee, gli elettori italiani, unici fra 
tutti quelli della Comunità, furono 
chiamati ad esprimere, insieme con 
il voto politico per il proprio parti- 
to, anche un voto referendario, per 
rispondere al quesito di volere o no 
che i parlamentari eletti fossero do- 
tati di un potere costituente. 

Il corpo elettorale italiano rispose, 
in quella circostanza, con un plebi- 
scitario 88% di consensi a questo 
quesito. Oggi siamo alla vigilia di 
nuove elezioni europee: sarà bene 
che i cittadini chiedano ragione ai 
propri rappresentanti dell’uso che 
hanno fatto, durante i cinque anni 
del loro mandato, del risultato di 
quel referendum, di come, cioè, 
hanno usato quel potere che il po- 
polo aveva loro conferito. Certa- 
mente, una loro possibile risposta 
sarà quella che era troppo poco che 
i soli parlamentari eletti in Italia 
avessero il mandato costituente. Ma 
sapranno incalzarli i cittadini italia- 

, chiedendo loro se hanno fatto o 
no qualcosa per allargare il fronte 
costituente non solo in Europa, ma 
all’interno stesso del Parlamento 
Europeo? Se questa domanda non 
avrà risposte o se, peggio, non sarà 
addirittura fatta, vorrà dire che an- 
cora anni bui attendono l'Europa: 
anni che già s’annunciano cupi, solo 
che s’osservi la vicina Jugoslavia, so- 
lo che si osservi come la forbice so- 
ciale anche nei Paesi ricchi si allar- 
ghi fra i ceti sociali, solo che si guar- 
di come i bisogni di giustizia, di 
eguaglianza, di equità siano concul- 
cati e negati. La questione della de- 
mocrazia, insomma, finisce sempre 
più con l’identificarsi con la questio- 
ne europea tout-coutt, 


PP” 


api 


CRISI DELLO STATO-NAZIONE E NUOVO INTERNAZIONALISMO 


Minoranze 


razziali: 


gli ungheresi 


della Slovacchia 


di Sandro Orlando 


Della minoranza ungherese in Slo- 
vacchia si è ritornati a parlare in oc- 
casione del recente vertice Nato di 
Bruxelles. Sono state proprio le ten- 
sioni tra nazionalisti slovacchi ed 
ungheresi a fornire un ulteriore alibi 
alle riserve occidentali rispetto 
un'eventuale apertura della Nato 
all’est europeo. 

A riportare la questione al centro 
dell’attenzione internazionale è sta- 
ta la pacifica manifestazione che si è 
tenuta a Komàrno l’8 gennaio. 
Nell’antica cittadella asburgica sul 
Danubio, che oggi divide la Slovac- 
chia dall'Ungheria, si sono riuniti 
quel giorno circa 3 mila delegati 
della minoranza ungherese per pro- 
testare contro un progetto di legge 
governativo per la riforma territo- 
riale. «La ripartizione del sud del 
paese in cinque province proposta 
dal governo — sostiene Istvan Bat- 
ta, uno dei portavoce del partito 
Egyuttélés (Coesistenza) — colpisce 
gli interessi della minoranza unghe- 
rese, che potrebbe perdere in que- 
sto modo molta della sua rappresen- 
tanza politica a livello locale. La 
percentuale di ungheresi scendereb- 
be in questo modo sotto il 20%, 
quota necessaria per l’applicazione 
delle norme speciali a tutela delle 
minoranze etniche. E poi con il si- 
stema elettorale maggioritario i no- 
stri candidati in molte circoscrizioni 


elettorali non avrebbero più alcuna 
chance di arrivare in parlamento». 

I delegati riuniti a Komàrno han- 
no presentato una loro proposta al- 
ternativa che prevede l'istituzione di 
un unico distretto autogestito — sul 
modello dell'Alto Adige — per tut- 
to il sud slovacco dove si concentra 
la popolazione di origine ungherese. 
In questa striscia di terra grande 11 
mila chilometri quadrati annessa al 
paese con la ridefinizione dei suoi 
confini nel 1918, vivono oggi circa 
600 mila cittadini di origine unghe- 
rese (1°11,5% della popolazione) 
che costituiscono in oltre 500 co- 
muni la maggioranza. In parlamento 
la comunità ungherese è rappresen- 
tata da tre partiti con complessiva- 
mente 14 deputati su 150. Il più 
grande di essi, Egyuttélés, partito di 
orientamento conservatore guidato 
dall’ex dissidente Miklòs Duray, 
che si batte tra l’altro per il ricono- 
scimento dell’ungherese come lin- 
gua ufficiale e la possibilità di utiliz- 
zare nomi propri ungheresi, è anche 
quello meno disposto a scendere a 
compromessi con il governo. «Se 
questo governo non vuole trattare 
con noi — questa la posizione di 
Duray — aspettiamo il prossimo». 

Il governo di Bratislava da parte 
sua non ha avuto finora una posizio- 
ne unica rispetto alla questione un- 
gherese. Mentre il premier Viadimir 


Meciar ha rifiutato dopo Komàrno 
ogni dialogo con i rappresentanti 
ungheresi, il presidente Mìchal 
Kovàc ha ricevuto una loro delega- 
zione per discutere le richieste 
avanzate. Inoltre Meciar è stato co- 
stretto dalle pressioni internazionali 
ad invitare a Bratislava alcuni esper- 
ti del Consiglio d'Europa per sotto- 
porre al loro esame il suo progetto 
di riforma territoriale. Nel tentativo 
probabilmente di migliorare le rela- 
zioni con Strasburgo che non sono 
proprio felici. Già qualche settima- 
na dopo l'ammissione della Slovac- 
chia nel Consiglio d’Europa, lo 
scorso giugno, il primo ministro era 
stato fortemente criticato per aver 
adottato una serie di provvedimenti 
discriminatori nei confronti delle 
minoranze (ungheresi, ma anche tzi- 
gane). Dopo decenni di pacifica 
convivenza, gli slovacchi-ungheresi 
si sono visti infatti cancellare im- 
provvisamente il diritto al bilingui- 
smo fino all‘assurda imposizione di 
“slovacchizzare” i nomi propri 
(prassi adottata anche da Mussolini 
in Tirolo). Ad agosto in località di 
confine come Marcelovà-Marcelha- 
za sono scoppiate delle vere e pro- 
prie insurrezioni quando il ministro 
dei trasporti ha emesso un decreto 
per far rimuovere tutta la segnaleti- 
ca stradale in ungherese. 

A nulla sono servite finora le pro- 
messe dei rappresentanti ungheresi 
di non aspirare ne ad un’autonomia 
regionale ne ad una modifica delle 
frontiere. 

«La maggior parte dell'opinione 
pubblica — mi spiega nel suo uffi- 
cio di Bratislava Peter Weiss, uno 
dei più popolari personaggi politici 
slovacchi alla guida del Partito de- 
mocratico di sinistra (Pds) — inter- 
preterebbe una ripartizione del pae- 
se effettuata su criteri etnici come il 
primo passo verso un’autonomia 
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territoriale del sud. E l’autonomia 
porterebbe inevitabilmente alla se- 
cessione e all’annessione della re- 
gione da parte dell'Ungheria». La 
minaccia dell’espansionismo magia- 
ro, dopo un millennio di domina- 
zione, sembra essere ancora viva tra 
gli slovacchi, che guardano con an- 
sia crescente allo sviluppo delle re- 
lazioni con l’Ungheria. Soprattutto 
il mancato riconoscimento dei con- 
fini della giovane nazione slovacca 
da parte di Budapest ha alimentato 
le paure su cui fa presa la propa- 
ganda di Meciar e dei suoi alleati. 
E’ per questo che a Bratislava molti 
ricordano ossessivamente una frase 
del defunto premier ungherese Jo- 
sefz Antalla, che nel ‘90 aveva affer- 
mato di rappresentare anche gli in- 
teressi dei 5 milioni di ungheresi 
all’estero. Il governo ungherese da 
parte sua sostiene di essersi già im- 
pegnato a non modificare nessuna 


prrcerseiess e ena | 


52 


a sinistra 


frontiera riconosciuta con l’adesio- 
ne al Trattato di Helsinki del 1975. 

«Egyuttélés — continua Weiss — 
è in stretto contatto con il Forum 
democratico ungherese (Mdf), il 
partito nazional-conservatore che 
sta sfruttando le rivendicazioni del- 
le minoranze ungheresi all’estero 
per le elezioni del prossimo maggio. 
Non a caso Duray ha parlato a set- 
tembre di “Grande Ungheria” e 
dell’obiettivo di un ricongiungi- 
mento delle minoranze con la ma- 
drepatria. Sono idee che si prestano 
bene alla campagna elettorale del 
Mdf. D'altra parte è stato proprio 
l’irrigidimento del governo slovac- 
co, con in testa Mecìar, a dare mag- 
gior forza alle richieste di Duray. I 
nazionalismi, si sa, hanno bisogno 
gli uni degli altri per esistere». 

La carta del nazionalismo sembra 
essere in effetti l’ultima risorsa del 
governo di Mecìar. Dopo aver vinto 


le elezioni del giugno ‘92 agitando 
la bandiera dell’indipendenza na- 
zionale, il Movimento per una Slo- 
vacchia democratica (Hzds) di 
Vladìmir Mecìar ha governato il 
paese per più di sei mesi senza di- 
sporre di una maggioranza parla- 
mentare. L’appoggio del partito na- 
zionalista (Sns) di Ludovit Cernak, 
da ottobre alleato di governo in una 
coalizione sempre precaria, non è 
servito a sanare una crisi politica or- 
mai diventata cronica. Nonostante 
una grande perdita di popolarità il 
premier slovacco ha conservato il 
suo potere grazie alla debolezza 
dell’opposizione e all’apatia politica 
diffusa tra la popolazione. Gli unici 
tentativi di rovesciamento del suo 
governo sono partiti paradossal- 
mente proprio dalle file del Hzds. 
Ex boxeur con l’ambizione di im- 
personare la figura di un leader for- 
te, Mecìar si è distinto finora per 
uno stile politico autoritario e risso- 
so inimicandosi i suoi stessi colleghi 
di partito con la sua tendenza a sca- 
valcare le competenze altrui per de- 
cidere tutto da solo. Questi conflitti 
hanno raggiunto il loto apice nel 
dissidio senza fine con il presidente 
Michal Kovac, che ha dichiarato di 
voler essere «il presidente di tutti 
gli slovacchi» in aperto contrasto 
con la politica personalistica di 
Mecìar, di cui ha chiesto più volte 
le dimissioni (le dimissioni sono sta- 
te ottenute di recente, e si è aperta 
una crisi, che si concluderà in au- 
tunno con le elezioni). Non solo ri- 
spetto al problema della minoranza 
ungherese o alla richiesta di ammis- 
sione nella Nato — sostenuta da 
Kovac e rifiutata da Mecìar — ma 
anche in altre e delicate questioni 
politiche i due personaggi si sono 
trovati a difendere posizioni oppo- 
ste e in aperto contrasto tra loro, I 
punti di maggiore attrito si sono 


avuti nella gestione del ministero al- 
le privatizzazioni, ancora controlla- 
to da Mecìar attraverso un suo vas- 
sallo, il segretario di stato Ivan 
Lexa. La corrente di Mecìar è infat- 
ti restia ad abbandonare il controllo 
sulle imprese di stato, e non tanto 
per una scelta dirigistica quanto per 
un puro calcolo di interessi perso- 
nali. «Almeno 40 dei 66 deputati 
del Hzds — mi spiega Jàn Skoda, 
giornalista del quotidiano di sinistra 
Pravda — occupano contempora- 
neamente importanti cariche in 
consigli di amministrazione statale. 
E poi è la base del partito, compo- 
sta essenzialmente da dipendenti 
pubblici, a premere perché le tanto 
annunciate privatizzazioni vengano 
rinviate». 

Intanto la situazione economica 
del paese nei primi tredici mesi 
d'indipendenza è notevolmente 
peggiorata. E’ per questo che — co- 
me ha rivelato un recente sondaggio 
— il 60% della popolazione slovac- 
ca sarebbe favorevole adesso ad una 
riunificazione con i più ricchi fratel- 
li cechi. Il tasso di disoccupazione 
corre attualmente verso il 20%, 
l'inflazione è almeno al 27%, con i 
prezzi aumentati mediamente in un 
anno del 60% e i salari bloccati. Se 
uno stipendio medio si aggira intor- 
no alle 3/4 mila corone (circa 
150/200 mila lire), un chilo di carne 
ne costa 100, un paio di scarpe an- 
che 1.000, per un cappotto non ba- 
stano due mensilità. Nell’incapacità 
di rilanciare le attività produttive, il 
governo si è limitato a contenere la 
spesa pubblica mantenendo il defi- 
cit entro i limiti accettabili dal Fon- 
do monetario internazionale. Le 
pressioni del Fmi hanno portato 
però in pochi mesi ad una svaluta- 
zione del 30% della corona slovac- 
ca rispetto alla valuta ceca. 

L’attuale crisi si spiega solo in 


parte con la struttura di una econo- 
mia per decenni incentrata esclusi- 
vamente sulla produzione bellica. 
Le rivoluzioni dell’89 e il crollo dei 
mercati dell’est hanno senza dubbio 
tagliato la principale fonte di valuta 
estera e di occupazione del paese. 
Per di più il tentativo di riconver- 
sione dell'industria militare avviato 
nel ‘90 dal presidente cecoslovacco 
Vàclav Havel si è rivelato un falli- 
mento. Il governo di Mecìar però 
non è stato in grado di sviluppare 
un programma economico concre- 
to. Le incertezze legate alle privatiz- 
zazioni hanno quindi contribuito a 
scoraggiare gli investimenti stranieri 
(con l’Austria primo partner com- 
merciale). Dietro il crescente isola- 
mento del paese Repubblika, orga- 
no ufficiale del governo, continua 
invece a vedere fantomatiche con- 
giure internazionali, orchestrate in- 


nanzitutto dai governi di Budapest 
e Praga. La categoria del “nemici 
della nazione”, in primo luogo i 
giornalisti non allineati, accusati di 
essere pagati dall'estero per rovina- 
re la reputazione del paese, è diven- 
tata sempre più spesso strumento di 
lotta politica per soffocare ogni vo- 
ce di opposizione. Chi critica il go- 
verno insomma diventa automatica- 
mente responsabile del disastro in 
cui versa il paese. L'estrema instabi- 
lità della situazione, rende reale il 
pericolo di una escalation della que- 
stione ungherese, E al di là del Da- 
nubio il nazionalismo magiaro non 
è certo meno aggressivo. «Si tratta 
per adesso ancora di bagattelle — 
conclude Peter Weiss — Ma anche 
il conflitto nella ex Jugoslavia è ini- 
ziato così come un dialogo tra sor- 
di». 
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Sul concetto di nazione 


di Aldo Meccariello 


b) davvero malata l’idea di 
nazione? I pareri sono 
controversi, storici e po- 
litologi litigano, consoli- 

date tradizioni storiografiche scric- 
chiolano, modelli interpretativi, ti- 
pologie che andavano bene fino a ie- 
ri, non lo sono più oggi, mentre è 
fuori discussione l'estensione seman- 
tica che questo termine ha assunto 
nell’incalzare il movimento della sto- 
ria , soprattutto, degli ultimi anni. 
Pertanto è utile ricostruire alcuni 
nodi teorici che hanno attraversato 
buona parte del dibattito storiografi- 
co intorno all’idea di nazione. 

Siamo abituati ormai a riconoscere 
in questa idea uno dei valori essen- 
ziali della della cultura e della politi- 
ca nell'età del Romanticismo. Su 
questa linea si muove il contributo 
di Federico Chabod (1) che, elabo- 
rando la storia dell’idea di nazione, 
ne sottolinea l’aspetto etico e volon- 
taristico: «Come abbiamo già più 
volte detto, la nazione cessa di essere 
unicamente sentimento per diventa- 
re volontà; cessa di rimanere proiet- 
tata nel passato, alle nostre spalle, 
per proiettarsi dinanzi a noi, nell’av- 
venire;... la nazione diventa patria: e 
la patria diviene la nuova divinità del 
mondo moderno». La nazione è un 
mito, un ideale, l’ aspirazione di un 
popolo alla libertà e qui Chabod vi 
legge la storia del risorgimento ita- 
liano e tedesco, distinguendo un 
modo segnatamente volontaristico 
(francese, linea roussoniana) di con- 
siderare la nazione e uno naturalisti- 
co (tedesco, linea herderiana) che fa- 
talmente accentuò i caratteri razzisti- 
ci e imperialistici dell’età bi- 
smarckiana. 

In realtà la linea francese democra- 
tica e giacobina, poggiante sulla vo- 
lontà generale e quella tedesca auto- 


ni 


ERNAZIONALISMO 


ritaria ed etno-comunitaria cui lo 
stesso Chabod si richiama costitui- 
scono un decisivo snodo teorico e 
storiografico per una riflessione sullo 
stato nazionale europeo cosi come si 
è sviluppato dal secolo scorso ai 
giorni nostri. (2) 

Ancora per certi aspetti volontari- 
stica ed elettiva la celebre definizio- 
ne di Ernest Renan: «La nazione è 
un plebiscito di tutti i giorni» (3), 
pronunciata nella Francia della III 
Repubblica, in pieno revanchismo 
contro la Germania per la nota que- 
stione dell'Alsazia e della Lorena. 

Particolari ricognizioni sul concet- 
to di nazione sono state svolte da 
Werner Kaegi e da Ernest Gellner. 
Il primo, in due conferenze tenute 
nel 1938 e nel 1940, puntualizzava la 
diversa fisionomia che il concetto di 
nazione assume nel piccolo stato co- 
me la Svizzera o nel grande stato co- 
me in passato si caratterizzarono la 
Francia, l'Inghilterra o la Spagna: 
«chi concepisce la Svizzera come un 
coacervo di frammenti nazionali am- 
mette tacitamente che l’organismo 
naturale non debba essere, appunto, 
uno stato come la Svizzera, ma lo 
stato nazionale, aderendo in tal mo- 
do a quell’astratta finzione da noi in- 
dividuata come una delle falsificazio- 
ni più gravi di conseguenze del pen- 
siero storico. In nesssuna parte 
d'Europa la nazione è stata l’elemen- 
to primario e lo Stato l'elemento de- 
rivato. Più antico della nazione fran- 
cese è lo Stato francese.più antico 
della nazione tedesca è l'Impero te- 
desco d’impronta franco-orientale e 
sassone... più antico della nazione 
spagnola è lo Stato spagnolo». (4) 
Problematizzando il nesso tra stato e 
nazione, Kaegi rovesciava canoni 
storiografici (quelli soprattutto rap- 
presentati dalla scuola storica tede- 
sca dei Ranke, dei Droysen, dei Mei- 
necke) e assumeva il concetto di na- 


zione come artificio, modello legitti- 
mato da precisi processi storico-po- 
litici «come quando si parla della 
donazione di Costantino oppure 
dell’opera di Isidorus Mercator», 
Per contro i Cantoni svizzeri espri- 
mono un’idea di nazione che per sua 
intima caratteristica si identifica con 
la vita comunitaria e la memoria di 
tradizioni e di affetti di quelle popo- 
lazioni. 

Sulla ridefinizione dello stato-na- 
zione ritorna il sociologo Ernest 
Gellner per il quale è il nazionalismo 
che definisce le nazioni e non l’in- 
verso, come potrebbe sembrare più 
logico (5); l’autore ritiene che il na- 
zionalismo non significhi necessaria- 
mente la combinazione di sussulti 
etnici e/o di risvegli patriottici di 
questo, quel popolo, quanto piutto- 
sto «l'imposizione generale di una 
cultura superiore a una società in cui 
in precedenza culture inferiori do- 
minavano la vita della maggioranza, 
e in alcuni casi della totalità, della 
popolazione». L’analisi di Gellner 
non si discosta molto dal filone di 
studi marxisti per le interconnessio- 
ni che vengono a stabilirsi tra lo spe- 
cifico nazione e la crescita economi- 
ca-industriale di una determinata so- 
cietà, ambisce anzi a divenire un ve- 
ro e proprio modello teorico che co- 
stituisce l'oggetto di un lungo e sug- 
gestivo saggio I/ mito delle nazioni e 
quello delle classi, apparso nel tomo 
I della einaudiana Storia d'Europa. 

Enunciando due tipi ideali di so- 
cietà, «quella agraria che non è incli- 
ne al nazionalismo e che anzi tende 
ad essere assolutamente resistente ad 
esso, e quella pienamente industria- 
lizzata, la cui organizzazione non 
può quasi prescindere da una base 
nazionale», Gellner spiega che in 
quest’ultimo caso, presupposto es- 
senziale sia un’unità statuale capace 
di possedere e tutelare una propria 


cultura standardizzata, alta, omoge- 
nea, perché altrimenti la società nel 
suo grado di crescita e di espansione 
«non può più tollerare una prolifera- 
zione selvaggia di sottoculture inter- 
ne, vincolate ai loro contesti e forte- 
mente inibite nell’intercomunicazio- 
ne reciproca». Lo Stato-nazione al- 
tro non è che l’unità di sovranità e 
cultura come garanzia di una società 
industriale avanzata. 

E° impensabile, a conclusione di 
questo breve resoconto storiografi- 
co, concepire o immaginare lo stato- 
nazione, ancora in termini di com- 
pattezza etnica o linguistica perché i 
confini non servono più a contenere 
i legami sociali o a regolare i conflitti 
etnici, religiosi, di classe e perché nei 
nuovi sconvolgimenti mondiali e nel 
sistema dell’economia-mondo, il ter- 
mine nazione rischia di diventare 
obsoleto. 


1) Federico Chabod L'idea di nazione, 
Laterza, Bari, 1967; 

2) Gian Enrico Rusconi nel suo Se 
cessiamo di essere una nazione, Il Mu- 
lino, Bologna, 1993, commentando i 
due modelli analitici, sostiene che tali 


residui riemergano «nelle divergenze 
delle legislazioni e delle procedure di 
conferimento della nazionalità/cittadi- 
nanza agli stranieri e in generale nelle 
politiche della immigrazione». Pertan- 
to alla contrapposizione tradizionale 
subentra una nuova dicotomia tra na- 
zione-ethnos e nazione-demos; 


3) La celebre conferenza di E. Renan 
Qu'est-ce qu'une nation? è del 1882, 
ora ristampata dall'editore Donzelli: 
«Una nazione è una grande solidarietà 
creata dal sentimento dei sacrifici che 
sono stati fatti e che siamo disposti a 
fare in futuro, il desiderio chiaramente 
espresso di continuare la vita in comu 
ne. L'esistenza di una nazione è un 
plebiscito di tutti i giorni». Su Renan e 
sul suo senso della nazione come com- 
posta da cittadini che operano per sta- 
re insieme ha richiamato l’attenzione 
Jurgen Habermas in un suo saggio sul 
rapporto tra cittadinanza e identità 
nazionale, in MicroMega, 5, 1991, ora 
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raccolto nel volume Morale, diritto e 
politica, Torino, Einaudi, 1992; 

4) Werner Kaegi, Meditazioni stori- 
che, Laterza, Bari, 1960. Sulla linea in- 
terpretativa di Kaegi si muove anche J. 
Gil nell'articolo scritto per l’Enciclo- 
pedia Einaudi, alla voce nazione, vol 
9, Einaudi, Torino, 1980; 


5) Ernst Gellner, Nazione e nazionali- 
smo, Editori Riuniti, Roma, 1985 
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entre la riduzione del- 
l'orario di lavoro per ri- 
durre la fatica e miglio- 


rare le condizioni di vita è sta- 
ta una costante dell’azione 
sindacale, la riduzione dell’ora- 
rio per ottenere maggiore occu- 
pazione è obiettivo più recen- 
te. 

| francesi ricordano quella 
che consentì il pieno impiego 
nel 1938: ma fu decisa per 
legge, ad opera del Fronte Po- 
polare. Come sindacato, inve- 
ce, sono stati i tedeschi, una 
quindicina d'anni fa, a mettere 
in circolazione l'idea della set- 
timana di 35 ore per contrasta- 
re la disoccupazione portata 


dalla nuova organizzazione del : 


lavoro e dalla nuova tecnolo- 
gia, ottenendo nel 1983 la pri- 
ma di una serie di riduzioni 
che dovrebbe portarli a rag- 


giungere l’obiettivo nel prossi- 
mo anno. Secondo i loro calco- 
li gli occupati risultano aumen- 
tati di quasi mezzo milione: ma 
sarebbe semplicistico atten- 
dersi un effetto vistoso come 
l'introduzione di nuovi turni. Il 
dibattito perciò rimane aperto 


su questo come su molti altri : 


aspetti del rapporto occupazio- 
ne-orario. Nonostante l'iniziati- 
va abbia suscitato una fiamma- 
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Orario in 
cambio di 
occupazione 


in Europa 


ta di entusiasmo, pochi hanno 
ripercorso quella strada se 
non altro perché diverse sono 
le condizioni nei vari settori. 


Diversi sono inoltre gli stru- : 
menti su cui i sindacati posso- : 


no contare nei vari paesi: in 
: Italia, per esempio, la cassa 
integrazione si traduce in una 
riduzione del monte orario. Ma 


l'accordo raggiunto alla Volk- © 


bre scorso per bloccare il licen- 
ziamento di 31.000 dipendenti 
i riducendo la settimana a 29 


i ore, con una perdita retributiva i 


un po' superiore al 10%, ha 
avuto l'effetto di un movimento 
tellurico. 
Il convegno Le nuove pro- 
È spettive dell'orario di lavoro in 
Europa, Roma, 14-15 gennaio, 
organizzato dall'Istituto Euro- 


peo di Studi Sociali (unitario 
su iniziativa Cgil), insieme con 
i metalmeccanici e la Fondazio- 
ne Ebert, ha dato la possibilità 
di ascoltare i protagonisti, la lg 
Metall e la stessa VW: i quali 
hanno illustrato l'accordo con 
un misto di concordia e di reci- 
proci ammonimenti. E' stato 
così chiaro che non vi è stata 
riduzione lineare né dell'orario 
né del salario, ma che si è pro- 
ceduto ad un'opera di ingegne- 
ria contrattuale in cui entrano 
ferie, gratifiche, formazione 
nonché il fatto che i 31.000 li- 


cenziamenti sarebbero stati : 
tanto onerosi per l'azienda (da- : 


to che lì lo stato non intervie- 


ne) da determinarne il fallimen- : 


to. Inoltre una tradizione d'in- 
tesa, per non dire cogestione, 
ha fatto sì che alla VW non si 
sia mai persa un'ora di lavoro 


per conflitti aziendali. Soprat- © 
i tutto l'accordo è temporaneo: i 
i fra i due anni si torna a discu- 
tere, le questioni strutturali, ha è 
detto il sindacato. Gli interven- : 
i ti di altri rappresentanti stra- © 
i nieri più che entrare nel tema : 
È hanno messo in luce le diffe- 
i renze che corrono fra una par- : 
te e l'altra dell' Europa: i sin- : 
: dacalisti spagnoli, per esem- i 
: pio, oltre che meditare sulla lo- 
- i ro crisi profonda, tipica di un 
swagen tedesca il 25 novem- i 


paese di industrializzazione as- 
sai recente, constatano la loro 


forte dipendenza dall'esterno : 
di cui è sintomatico il compor- : 
tamento della Seat, consocia- è 


ta WW, che in Spagna discute 


poco e licenzia di netto. Dal : 
canto la Commissione europea : 
ha illustrato il piano Delors, : 
dal nome del suo presidente i 


francese e socialista, con il 
quale dopo Maastricht, da 


quando cioè l'Europa non do- 
vrebbe più essere solo un mer- 
cato comune, tenta di dare ad 
essa una politica sociale e un 
rilancio economico; incontran- 
do subito le forbici del Consi- 
glio dei ministri cioè degli stati 
membri che in materia non in- 
tendono coordinarsi. Ma il fat- 
to più rilevante è stata la diser- 
zione della Confindustria. Si è 
presentata solo la Zanussi che : 
ha un'esperienza positiva da 
vantare anche come possibilità 
per il lavoratore (lavoratrici 
piuttosto) di costruirsi l'orario 
secondo le proprie esigenze. 
La Fiat ha efficacemente invia- © 
to il proprio messaggio a metà : 
convegno rompendo le trattati è 
ve sugli “esuberi” perché, co- : 
me si diceva, ha la cassa inte- 
grazione o perché, come sug- 


‘ gerisce qualcuno, l'azienda sta i 


approfittando della crisi per at- © 
uare ristrutturazioni che aveva : 


i già nel cassetto. Anche fra i i 


sindacati, tuttavia, un interes- 

se esplicito è venuto solo dai : 
metalmeccanici: i quali hanno è 
invitato a ragionare in termini 
non tradizionali, a considerare : 
che la flessibilità è oggi l'unico 

modo per affrontare non solo : 
la crisi, ma il trasformarsi della : 


È fabbrica e del modo stesso di © 


produrre, e che il punto consi- i 
ste piuttosto nel saper contrat- 


i tare collettivamente questa 


flessibilità per continuare ad : 
essere controparte del padro- i 
nato nonché uscire dalla difen- i 
siva. L'invito non ha ricevuto ri- 
sposta esplicita: eppure non vi 
è sindacato che nella pratica : 
non faccia appunto questo. Vi i 
è quindi da chiedersi perché : 
sfuggire al dibattito. E' questo 
un atteggiamento ricorrente 


nel sindacato e preoccupante 

: dato che porta poi spesso a 
“gestioni” prive di preparazio- 
ne. Inoltre la necessità di di- 
scutere deriva anche dal fatto 
che siamo solo all'inizio della 
ristrutturazione. 

Lettieri, introducendo, ha par- 
lato di “recessione”, il rappre- 
sentante VW, pudicamente di 
“crisi congiunturale”, l'Ig Me- 
tall di “crisi drammatica”: la 
realtà è che quando ne uscire- 
mo tutto sarà cambiato, modi, 
siti, qualità e quantità della 

i produzione, nel quadro di una 
i crescente automazione e inter- 
‘ nazionalizzazione. E' stato cita- 
i to il fatto che la manifattura 


andrà in tanta parte nei paesi : 


i in cui il lavoro costa meno e 
che qui ci si dovrà attestare su 


i produzioni “a più alto valore i 


i aggiunto “: quali, quante, con 
: quale reddito da distribuire, 


i con quali vincoli (quello am- : 
i bientale in primo luogo). Con- © 


i trattare con le aziende l’occu- 


i pazione in questo nuovo qua. : 


! dro vorrebbe dire discutere la 
i strategia anche internazionale 
: del padronato: una materia per 


i la quale le esperienze di oggi, 
: per quanto innovative, sono © 
: ricchezza che vede la maggio- 

ranza della popolazione mon- 


poca cosa. 


nostri 


di Mauro Polidori 


Bgigiorno l'attenzione 

generale è rivolta ai fat- 

ti nostri: tangentopoli, 
disoccupazione, crisi istituzio- 
nale. Quanto accade da noi 
però, anche se di straordinaria 
importanza, non deve farci tra- 
scurare le vicende del mondo, 
come le guerre nella ex-Jugo- 
slavia o le gravi crisi nei paesi 
del Sud. 

Questa necessità di spaziare 
oltre i confini nazionali muove 
dall'esigenza di far sì che, nel 
contesto di una globalizzazio- 
ne delle politiche economiche, 
le scelte del mondo occidenta- 
le siano rivolte ad aiutare i 
processi di sviluppo dei paesi 
del Sud del mondo, riequili- 
brando una distribuzione della 


diale vivere in condizioni diffici- 
li e addirittura al di sotto dei li- 
velli minimi di sussistenza. 

In questo contesto acquista 
un carattere ancor più insop- 
portabile ed ingiustificabile la 
situazione di Cuba, soggetta 
al blocco economico-commer- 
ciale da parte degli Usa. 

In quest'isola affascinante, 
alla maggior parte del popolo 
non è dato di disporre degli 
elementi di base per una vita 
dignitosa: la mancanza di 
energia elettrica per diverse 
ore al giorno, i turni per la di- 
stribuzione dell’acqua, la scar- 
sità dei trasporti pubblici dovu- 
ta alla mancanza di petrolio, la 
paralisi dell'industria e le diffi- 
coltà in agricoltura, legate alla 
mancanza di energia e macchi- 
nari, hanno messo in ginoc- 
chio l'economia cubana alla 
quale ormai solo il turismo of- 
fre attualmente una boccata 
d'ossigeno. 

Forse a queste difficoltà han- 
no contribuito anche gli inade- 
guati meccanismi di una ge- 
stione statalista dell'econo- 
mia, un pletorico gonfiamento 
della burocrazia, un eccessivo 
appiattimento retributivo che 
non riconosce appieno le ca- 
pacità individuali; ma certa- 
mente i tentativi del governo 
cubano di aprire le porte al ca- 
pitale estero con la creazione 
di società a capitale misto, la 
liberalizzazione di alcune atti- 
Vità di tipo artigianale, la pro- 
mozione di cooperative auto- 
gestite in agricoltura, la libera- 
lizzazione del dollaro, sono 
certamente misure che vanno 
nella direzione di favorire, pur 
aprendo nuove contraddizioni, 
uno snellimento e una maggio- 


re produttività del sistema 
economico. 

A tutto questo però fa da 
ostacolo il blocco imposto da- 
gli Usa, un frutto ormai stantio 
del periodo della guerra fred- 
da, e l'accettazione di esso da 
parte degli altri paesi occiden- 
tali. 

Occorre quindi un'iniziativa 
dell’Italia e dell'Europa. 

Dall'Europa, ad esempio, po- 
trebbe venire un aiuto alimen- 
tare, facendo ricorso agli in- 
genti quantitativi di carne e 
latte, derivanti dalle produzioni 
eccedentarie, che vengono 
stoccati con elevati costi per 
la loro conservazione. 

Certo, non è con misure 
umanitarie che si risolve il pro- 


blema (è chiaro che per que- : 


sto sono necessari la fine del 
blocco e la messa a disposi- 
zione di aiuti per progetti di 
sviluppo autoctono), ma alme- 
no si allevierebbero in qualche 
misura le sofferenze del popo- 
lo cubano. 

In Italia la sinistra si sta im- 
pegnando con uno schiera- 
mento democratico unitario, 
per battere le forze moderate 
e reazionarie: ma l’unità va 
fatta soprattutto sui contenuti 
e, tra i contenuti programmati 
ci, devono avere un grande ri- 
lievo le tematiche della politi- 
ca estera. Ed è quindi neces- 
sario un impegno della sinistra 
sulla questione dei rapporti 
Nord-Sud, in questo ambito, a 
favore di Cuba. 


Br urta 
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GIULIO GIRARDI 

IL TEMPIO CONDANNA 
IL VANGELO 

Fiesole, Edizioni Cultura 
della Pace, 1993, 

pp. 156, Lit, 13.000 


RS e Des nei 
Nel sottotitolo “Il confitto sulla 
teologia della liberazione fra il 
Vaticano e la CLAR” è sintetizzato 
Îl tema del libro che dà conto 
della determinazione con cui 
Santa Sede ha inesorabilnmente 
bocciato un progetto 

di «evangelizzazione alternativa e 
di educazione popolare 
liberatrice» elaborato dalla 
Confederazione latinoamericana 
di religiosi e religiose (CLAR). 
Questa che è la suprema istanza 
delle congregazioni e degli ordini 
religiosi, che operano in America 
latina, nello spirito del 
ripensamento svolto in occasione 
della celebrazione del 

V centenario ha sviluppato un 
“processo autocritico”. 

La S. Sede l'ha condannato 
contestando l'autonomia dei 
religiosi rispetto alle sue 
direttive. 


(AEZZZZZZEZE I] 
LUIGI GRIMALDI 

i GOLPE D'AUTUNNO 
I SERVIZI SEGRETI 
HANNO DICHIARATO 
GUERRA ALL'ITALIA 


Trento, Publiprint, 1993, 
pp.120, Lit. 10.000 


A ES e 
Con la prefazione di Carlo 
Palermo il libro fornisce una 
carrellata di uno degli episodi più 
sconcertanti delle vicende 
dell'Italia dei poteri occulti. 

A partire dal memoriale 
consegnato da Donatella Di Rosa 
al giudice Pier Luigi Vigna, di cui 
è riportato il testo integrale, si 
azzarda una ricostruzione delle 
ultime trame che hanno avvolto 
alti ufficiali dell'esercito, 
provocando dimissioni e 
destituzioni, fino a coinvolgere le 
più alte cariche dello stato. 
Questa volta è chiaro che sono 
state imbastite da funzionari del 
SISDE, corrotti e traditori! 


| ce sasire ns ce are seen ri 
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(EREZZZZZZZZLI 
GIORGIO PORROTTO 

(A CURA DI) 

LE MILLE E 

UNA SCUOLA 

Trento, Publiprint, 1993, 
pp. 206, Lit. 20.000 


ll 
Si tratta di materiali raccolti nel 
corso di un convegno promosso 
dall'Associazione nazionale 
presidi (ANP), dall'Associazione 
nazionale direttori (AND) e dalla 
Provincia autonoma di Trento 
sulle esperienze di autonomia 
scolastica nelle regioni a statuto 
speciale. In questa fase di 
dibattiti e di interventi sulla 
scuola il libro documenta 
esaurientemente l'ottica e gli 
interessi dei capi di istituto, 
aspiranti alla qualifica di 
“dirigenti” nell'amministrazione 
statale, che ambiscono a 
diventare managers nelle singole 
scuole rese “aziende autonome” 
in un sistema fortemente 
regionalizzato quando anche le 
Regioni a statuto ordinario 
avranno le competenze di quelle a 
statuto speciale. 


assimo Ilardi, intervi- 
stato da Aldo Mecca- 
riello, sostiene, nel 
dossier giovani pubblicato nel 
numero 6/93 di questa rivista, 
che «... la violenza di destra 
non è una violenza di massa, 
pericolosa per la democrazia...» 
e che «... la libertà spaziale, 
materiale, fisica dentro la me- 
tropoli è un valore non negozia- 
bile ... le strade della metropoli 
sono di per sé educative, lì cia- 
scuno afferma la propria iden- 
tità». 
Per chi, come me, ha vissuto 
il movimento del ‘77 più come 
la sconfitta di una ipotesi di tra- 


sformazione anticapitalistica : 
che come l'affermarsi di una : 
nuova dimensione della politi- : 
ca, queste affermazioni hanno il : 
sapore amaro del ricordo di vec- è 


chi errori. 


Non voglio dilungarmi sulla : 
pericolosità dei nuovi fenomeni è 


di destra nazista e fascista, 


: non voglio entrare nella discus- : 
i sione ormai legittimata da Bob- : 
bio e da tanti democratici di si- : 


nistra sul superamento della 
pregiudiziale antifascista, e non 
voglio neppure entrare in di 


scussioni sociologiche in merito : 


al rapporto giovani-metropoli. 


i andare a parare. 
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E io 


non sono 


d'accordo 


di Sergio Benassai 


Davvero crediamo che il socia- 
lismo dal volto umano sia quel- 
lo dell’affermazione della pro- 
pria identità? Davvero crediamo 
che l'esaltazione delle differen- 


ze sia il fondamento di una nuo- © 


va utopia, che magari, pudica- 
mente, non chiameremo più co- 
munista? Davvero crediamo che 


la libertà (libertà di fare cosa? : 
tutto?) sia un valore non nego- i 
i ogni nuovo sussulto. Se voglia : 
E non è che ho nostalgia della : 
semplificante contrapposizione : 
capitale e proletari, padroni e : 
classe operaia. Sono convinto : 
da tempo che questa contraddi- : 
zione non basta a spiegare tut- © 
i to; sono convinto da tempo che : 
la società è complessa, che la : 
i stessa nozione di classe non è 
Mi chiedo però dove vogliamo : 


ziabile? 


uno strumento sufficiente. 


Ma non per questo sono di- : 


sposto a credere che sia di sini- 
stra tutto quello che è contesta- 
zione dell'esistente, rifiuto : 
dell'ordine costituito. 

Possibile che non ci dica nien- 
te l'attrazione fatale che Berlu- : 
sconi e Fini esercitano sul po- 
polo italiano, chiedendo ordine : 
in nome della tranquillità? 

E' vero che è spesso caratte- 
ristica (positiva) dei giovani (e 
delle giovani) quella di essere 
contestatori, quella di voler 
mettere in discussione tutto, 
quella di voler affermare nuovi 
spazi di autonomia e libertà. 
Ma, appunto, si tratta quasi di 
un necessario modo di appren- 
dimento, di un percorso formati 
vo, non dell’affermazione di 
nuovi valori universali. 

La sinistra, noi tutti, non pos- 
siamo mascherare la nostra im- : 
potenza, i nostri errori, rincor- : 
rendo ogni nuovo movimento, : 


mo (ma lo vogliamo veramen- i 
te?) pensare ad una via di usci- © 
ta da una situazione che non ci : 
piace, forse dovremmo essere : 
noi a indicare le basi e i percor- © 
si per una società diversa e non : 
lasciare che siano le strade del- : 
la metropoli ad educare i giova- : 
ni, ad essere gli strumenti : 
dell'affermarsi di una identità. : 


dimenti (1993) — passando, 


Docente 
universitario. 


discolpati! 


di Romolo Runci i 


awero io vorrei a egre- i 

gie cose mi sollecitasse : 

un forte animo per scri- i 
vere sull'ottimo stato dell'uni 
versità italiana come di una fu 
cina di cultura sempre attiva : 
ed efficiente, ma è purtroppo è 
solo da un amore tradito, da 
lamentazioni private e rabbie : 
collettive che mi sento spinto i 
a parlarne in pubblico. L'Uni- è 
versità, alla quale mi onoro e : 
disonoro di appartenere, è or- : 
mai, come tutti vediamo — È 
studenti per primi — al collas- i 
so: un collasso voluto, preme- 
ditato. 

Dal libro rivelatore di F. 
Frojo, Università. Mafia e pote- 
re (1974) a quest'ultimo 
esemplare pamphlet di R. Si- © 
mone, L'Università dei tre tra- 


per restare a questo solo an- 
no, dal dossier “L'Ateneo ma- 
ato” apparso sulla rivista “Il 
Mulino” (con gli interventi au- 
orevoli di P. Prodi, G.Puppi, G. 
Martinotti) a gli articoli sul 
“Corriere della Sera” (F. Buvi- 
ni), su “La Stampa” (M. Pera) 
e “L'Unità (G. Ferroni), e P, Sy- 
os Labini (Repubblica) — è 
utto un coro di proteste per 
‘incuria e l'assenteismo dei 
professori, la degradazione di- 
dattica e soprattutto la lottiz- 
zazione politica delle carriere 
che imperversano tuttora nei 
nostri Atenei. 
L'Università non è soltanto 
malata, è forse giunta ad uno 
stato patologico assai prossi 
mo al punto terminale se non 
si provvederà con norme e leg: 
gi adeguate, chiare, tempesti- 
ve a combattere ed espungere 


i virus sempre vitali del clien- 
telismo con tessera di partito, 
degli sprechi amministrativi, 
delle inutili proliferazioni di 
Istituti in ogni angolo del no- 
stro Paese, dell'arroganza di 
potere a tutti i livelli e soprat- 
tutto dell'omertà che dilaga 
ovunque in alto e in basso co- 
me nel tipico modello mafioso; 
l'omertà che difende i boss 
autorizzati e difende i gregari 
con famiglia. 

Forse va ricordato a questi 
ultimi (fra i quali includo me 
stesso) che pronunciarsi come 
“pentiti” non è disonorevole, 
e, almeno nel nostro arcaico 
settore universitario, non può 
comportare grossi rischi non fi- 
no all'eliminazione fisica del 
soggetto, perché ai bassi livel- 
li economici delle discipline a 
sviluppo ritardato — parlo del- 


le discipline umanistiche, non 
di quelle scientifiche come Me- 
dicina, Architettura, Ingegneria 
di ben altre risorse, dotazioni 
e prospettive — il nostro tradi- 
tore può semmai vedersi impe- 
diti gli accessi a grosse case 
editrici, a enti parastatali di 
comunicazione, ai fondi del 
Cnr (un bene di cui godono, 
con le debite eccezioni, soltan- 
to gli amici degli amici) e simi- 
li. 

Nel nostro mondo “umanisti 
co” non si può dunque parlare 
di tangenti pecuniarie o d'altro 
genere ma solo di favori. Ma 
come si fa a partecipare ad un 
concorso per professori di 1° 
fascia (ordinari) — e qui mi ri- 
ferisco naturalmente all'ultimo 
del 16/4/92 (Gazzetta Ufficia- 
le de 12/06/92) del resto non 
dissimile dai precedenti — se 


si viene a sapere, ascoltando 
le voci più insistenti, che per il 
bando relative alle discipline 
sociologiche del gruppo “Pro- 
cessi culturali e conoscitivi”, è 
già noto il candidato cui spet- 
ta la vincita nella sede di Ro- 
ma: un professore associato 
della Facoltà di Sociologia del 
la Sapienza, col valido appog- 
gio interno o esterno di un im- 
portante Addetto agli affari 
universitari del Psi? 

Si potrebbe mandare nel 
pacco delle proprie pubblica 
zioni, una serie di vecchi elen- 
chi telefonici o magari, per far 
divertire la Commissione, met- 
tervi una bella raccolta di “Set- 
timana enigmistica”, non del 
tutto usata. Ma questo non rì- 
solve il problema: non si tratta 
della persona vincente — il 
cui apporto scientifico non in- 


QUELLO CHE: SI MUOVE A SINISTI 


COORDINAMENTI PER IL 
RILANCIO DELLA SCUOLA 
PUBBLICA 

A Firenze il 6 marzo si sono 
ritrovati rappresentanti di 
coordinamenti di insegnanti di diverse 
città e scuole ed hanno approvato un 
documento per il rilancio della scuola 
pubblica in una prospettiva di 
superamento della frantumazione 
delle forme di rappresentanza 
‘associativa della sinistra sulla 
Scuola. 


3 
° coNveNZioNE 

DELL'ALTERNATIVA 

In occasione di un Forum, che 
si è volto a Roma il 15 marzo, su “La 
Scuola non è un pezzo del mercato" 
concluso con l'intervento di Pietro 
ltgrao, la Convenzione ha ripreso una 
proposta già lanciata da diversi 
organismi di base della scuola, di 
Un'iniziativa nazionale da tenersi a 
Roma il 26 aprile per il rilancio della 
Scuola pubblica, 


a UNICARAGUA c/o Terra 
® Nuova, via Urbana 156, 

00184, ROMA. 

Tel. 06.485543, 
fax. 06.4745599 ccp 28257004 
Continua la campagna di promozione 
della raccolta di nuove borse di 
stuidio universitario per i giovani 
nicaraguensi. 


«a MOBILITAZIONE PER 
 UN'INFORMAZIONE PULITA 

Continua in diverse città la 

mobilitazione lanciata 
nell'assemblea del 14 gennaio a Roma 
per una radicale riforma della legge 
Mammì, che ha disastrato il sistema 
Informativo italiano. Assemblee, 
raccolte di firme, dibattiti e seminari 
si svolgono per iniziativa di gruppi ed 
emittenti locali con il coinvolgimento 
di intellettuali, operatori 
dell'informazione, giovani e forze 
sociali. Notizie e appuntamenti sono. 
pubblicati su Awenimenti. 


«a IL CERCHIO DEI POPOLI 
” Sotto questa sigla si va 

sviluppando una straordinaria 

e capillare mobilitazione in 
vista del vertice G7 previsto a Napoli 
per il prossimo luglio. Si è costituito 
un Coordinamento antivertice G7 a 
cui aderiscono gruppi e associazioni 
del napoletano con il coinvolgimento di 
associazioni nazionali. 


a COMITATO GOLFO 

Via Festa del Perdono 6, 
20122 MILANO, 

tel. 02.58315437 

fax 58302611, 

Ha pubblicato un numero speciale 
della sua rivista Guerre e Pace che, in 
occasione del terzo anniversario 
dell'inizio della guerra nel golfo, 
contiene un inserto Tre anni fa il 
Golfo. 

Nello stesso numero c'è un'ampia 
relazione del seminario che si è tenuto 
il 5-6 dicembre presso la Casa della 
PacelPax Christi di Tavernuzzo (FI) su 
“Nuovo Ordine mondiale, ruolo 
dell'Onu, Strategie di pace". 


«n CASA DEI DIRITTI SOCIALI 

>” Via Farini 62, 00185 Roma, 
tel. 4747517, fax 483595 
Ha organizzato a Roma un 


Corso di medicina transculturale per 
operatori socio-sanitari della durata 


di sei mesi (10 gennaio-28 giugno) allo i 


scopo di promuovere una conoscenza 
del rapporto fra condizioni ambientali 
e sociali in cui vivono gli immigrati e 
patologie che ne derivano, e delle 
connessione fra terapie naturali e 
terapie tecnologiche. Fra gli obiettivi 
del corso primario è quello della 
preparazione di operatori capaci di 
intervenire nella gestione del “Centro 
per l'autogestione della salute” che la 
stessa "Casa dei diritti sociali" ha 
organizzato in via Principe Amedeo 
188 (tel. 06/4740981, fax 
06/483595) per garantire 
assistenza medica, ma soprattutto 
promozione della salute fra gli 
immigrati. Il pereonale medico e 
paramedico impegnato sarà 
“'interetnico? con la valorizzazione di 


operatori sanitari immigrati Il Centro; camma 
a sinistra 


funzionerà anche come momento di 
raccordo fra strutture pubbliche e 
volontariato e di formazione 
permanente sui diversi sistemi 
terapeutici nel mondo. 


RE ore 


(ANERZEZEZZZZEZEZI] 
EVELINA CAMILLETTI E 
ANTONELLA 
CASTELNUOVO 
L'IDENTITÀ 
MULTICOLORE 

| CODICI DI 
COMUNICAZIONE 
INTERCULTURALE NELLA 
SCUOLA DELL'INFANZIA 


Milano, Franco Angeli, 
1993, pp. 126, 
Lit. 20.000 


VS NS ns Ran 
Con la prefazione di Massimo 
Sqillacciotti il libro — «che è 
frutto di una ricerca/azione sulle 
dinamiche interculturali nella 
scuola dell'infanzia, promossa 
dall'Università di Siena e 
dall’Irsae Toscana» — affronta il 
problema posto alla scuola dalla 
presenza in Italia di colonie 
sempre più numerose di 
immigrati. | loro figli 
potrebbero/dovrebbero trovare 
proprio nella scuola dell'infanzia 
le condizioni di “reale apertura” 
per superare le diversità in una 
dinamica di comunicazione per 
una reciproca integrazione unico 
antidoto alla omologazione e/o 
all'emarginazione 


(AEZZZEZZZZ LI] 
RITA PORENA 

IL GIORNO 

CHE A BEIRUT 
MORIRONO | PANDA 
1982, GLI ULTIMI GIORNI 
DELL'ASSEDIO 


: ISRAELIANO NEL 


RACCONTO DI UNA 
TESTIMONE OCULARE. 


: PREFAZIONE DI 


IGOR MANN 


Roma, Gamberetti 
editrice, 1993, 

pp 191, Lit. 22.000 
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(AZZZZZZZZZE] 
ANDREW E 

LESLIE COCKBURN 
AMICIZIE PERICOLOSE 
STORIA SEGRETA DEI 
RAPPORTI FRA CIA E 
MOSSAD DALLA 
FONDAZIONE DELLO 
STATO DI ISRAELE ALLA 
GUERRA DEL GOLFO. 
PREFAZIONE DI 
STEFANO CHIARINI 


Roma, Gamberetti 
editrice, 1993, 

pp.428, Lit. 28.000 

E ES Es nem 
i] (AZEZEZZZZZI 
ANDREW GOVERS E 
TONY WALKER 

YASSER ARAFAT 

E LA RIVOLUZIONE 
PALESTINESE 

DALLA NASCITA DI 

AL FATAH ALLA STORICA 
STRETTA DI MANO 

DI WASHINGTON. 
PREFAZIONE DI 

MAURIZIO MENGONI 


Roma, Gamberetti 
editrice, 1994, 
pp. 471, Lit. 30.000 


olii 
| fatti di Hebron hanno mostrato 
che il dramma cominciato 
cinquant'anni fa in un fazzoletto di 
terra fra il Giordano, il 
Mediterraneo e il Sinai non 
accenna a concludersi, Troppe 
sono le forze in campo che si 
oppongono alla coesistenza 
pacifica fra due stati prima ancora 
che alla convivenza fra due popoli. 
L'editrice Gamberetti con questi 
tre libri, particolarmente curati 
nella veste grafica e negli 
apparati, offre materiali di grande 
interesse per chi vuole andare 
oltre le cronache e fondare analisi 
e valutazioni su dati e date 
significativi 


cm cantieri vare 1 
60 a sinistra 


teressa la Commissione — 
ma del sistema. 

Il fatto è che la Dc nel suo 
primo mezzo secolo di potere 
assoluto, cioè benedetto dalla 
Chiesa, è riuscita a coinvolge 
re andreottescamente, proprio 
qui all'Università — nella più 
feudale struttura produttiva 
del paese — tutti i partiti, ba- 
sandosi sui valori di rappre- 
sentanza espressi dalla tesse- 
ra: ai mandarini biancofiore si 
sono associati pacificamente, 
da buoni fratelli, quelli neri, 
verdi, rosa, e rossi. Il consumi- 
smo poi ha fatto il resto. 

Le prove? siamo proprio nel 
caso e nella circostanza di un 
potere che logora chi non ce 
l’ha, ma chi lo possiede sa 
usarlo bene, in segreto, con 
benefici ed intimidazioni. Per 
questo solo il coraggio e la 
rabbia dei “pentiti” — coloro 
che dipendono in bene e in 
male da un boss e sanno tutto 
di lui — ha permesso di incri- 
nare — con il valido appoggio 
della nuova magistratura — il 
subdolo rapporto tra mafia e 
politica. 

Potremo mai uscire da que- 
sto lungo, avvilente, compro- 
missorio silenzio dei non inno- 
centi, e risanare finalmente la 
nostra Università? 

Se noi progressisti comincia- 
mo a parlare qualcosa succe- 
derà. 


Dal 
passato un 
dissenso 

sul mondo 


di A. M. Marenco 


icorrere al passato per 
R correggere le ingiustizie 
del presente, evitare er- 
rori e recuperare realtà nasco- 
ste o tradite, al tempo stesso 
ricercare categorie e strumenti 
capaci di suscitare la creatività 
finalizzandola alla costruzione 
di un mondo nuovo: queste le 
linee operative di un program- 
ma che dal convegno di Geno- 
va (novembre 1991) alla confe- 
renza dell'Onu su “ambiente e 
sviluppo” (Rio de Janeiro, giu- 
gno ‘92) ha impostato un'arti- 
colata riflessione (e relative de- 
nuncie) sulle dinamiche del si- 
stema coloniale imposto mezzo 
millennio fa' e ancor oggi gesti- 
to, spesso con la complicità 
delle stesse élites del Sud. 
Dall'impegno di demistificare 
la celebrazione del V centena- 


rio della scoperta dell'America 
e di delineare le coordinate di 
un'etica che consenta a tutti i 
popoli della terra un futuro più 
degno è scaturita in questi ulti- 
mi anni una vasta produzione 
in tutti i continenti; questo libro 
ne raccoglie una parte significa- 
tiva e si presenta in un certo 
senso come una prospettiva 
panoramica di punti di vista dif- 
ferenti e al tempo stesso con- 
vergenti. 

Le quattro parti in cui si arti- 
cola, dopo le dense introduzio- 
ni affidate rispettivamente a J. 
Ramos Regidor e ad A. Abram, 
sono dedicate a: /l dominio co- 
loniale, Le forme dell'esclusio- 
ne, Le sfide di un futuro diver- 
so, Le prospettive del Nord, 
che ne costituiscono anche i ti- 
toli. In modo particolare i primi 
tre capitoli si caratterizzano per 
il superamento della prospetti 
va eurocentrica nel corso delle 
analisi/denuncie/proposte e 
per l'attenzione riservata alle 
sensibilità delle culture emargi- 
nate dei popoli di colore e del 
mondo femminile. Ne risultano 
innumerevoli spunti interessan- 
ti come, ad esempio, gli interro- 
gativi sulle vie intraprese dal 
Giappone tecnocratico e dall' 
India di Gandhi per reagire alla 
superiorità dell'Occidente, 
esposti nell'intervista di Claude 
Alvares allo storico indiano 
Dharampal; oppure l'intreccio 
di dati geopolitici ed antropolo- 
gici presentati da J. Chesneaux 
nel delineare modalità e conse- 
guenze del tardivo compimento 
dell'espansione coloniale in 
Oceania. Nel contesto acqui- 
stano significati nuovi anche 
informazioni più familiari come 
— sempre per indicare qualcu- 


no dei molti possibili dati — |’ 
allarme per le conseguenze 
eventuali delle biotecnologie e 
dell'ingegneria genetica pre- 
sente nel contributo di Vanda- 
na Shiva o la descrizione delle 
forme di “alternativa religiosa” 
e di continuità nella difesa 
dell'identità propria di fronte al 
cattolicesimo dominante (Vitto 
rio Lantemnari) accanto alle ten- 
sioni conflittuali connesse 
all'evoluzione dei modelli di 
evangelizzazione in America La- 
tina (Leonardo Boff). 

La problematica etica, sem- 
pre ricorrente, domina in modo 
specifico l'ultimo capitolo, che 
si conclude, dopo scenari 
drammatici e slanci utopici, 
con un inaspettato elogio della 
dolcezza di C. Baker per scopri- 
re che «il naufragio temuto di- 
venta invece il viaggio più fan- 
tastico». 

Perché dire NO a questo mon- 
do? 


0000000000000 
AA.VV. 

DISSENSO SUL MONDO 

(A CURA DI J. RAMOS 
REGIDOR E A. BINEL) 


Campagna Nord-Sud Terra 
Nuova, Roma, ottobre, 1992, 
pagg. 342, £. 25.000 


US NS SS MS Di: 
| proventi derivanti dalla vendita 
cofinanziano progetti di autosviluppo 

in Africa e in America Latina. 

Per informazioni rivolgersi a:Terra Nuova, 
Via Urbana 156, 00184 Roma, 

tel. 06/485534, Fax 06/4747599 
Campagna Nord-Sud, 

via S.Maria dell'Anima 30, 

00168 Roma, 

tel. 06/6832726, Fax 06/6865842 


‘ za dei mezzi, è utile anche per 
i Îl dibattito in esso sviluppato 
‘ sulla periodizzazione, sulle cul- 
‘ ture politiche e sul rapporto tra 
‘ queste e i gruppi o partiti nati ‘ 
: tra la seconda metà degli anni : 
: ‘60 e i primi anni ‘70. Interes- 
‘ anti i suoi programmi, soprat- © 
i tutto un numero specifico e un 
: convegno sulla figura di Ranie- : 


PER IL ‘68 

Bollettino curato e stampato 
dal centro di documentazione 
di Pistoia 


i Diretto da Attilio Mangano e 
i Giuseppe Muraca 
ilo 


Superati il ventennale e il venti- © 
cinquennale, il “mitico” ‘68 : 
continua a essere oggetto di : 
studi e di riflessioni. 

Dopo alcuni numeri fotocopia- i 


! ti e circolati solo fra pochi inte- © 
: ressati il bollettino Per il ‘68 in- : 
i tende studiare le radici della : 
; SAGA __N_E 


rande stagione di lotte, ini- 
jando dagli anni successivi al i 
56, dal fiorire di riviste e di un 


i pensiero sommerso od etero- 


losso (Bosio, Panzieri, Montal- 


i di molto interessante su que- 
i sto L'altra linea , l'ultimo lavo- : 
: ro di Mangano), le culture del 
: ‘68, le vicende delle formazioni 
‘ politiche della nuova sinistra, 
‘ spesso ingiustamente dimenti- : 
: Cate se non travisate, le molte : 
‘ riviste, specifici fatti ed episo- © 
i di. 


Il bollettino, pur nella pochez- i 


i to 


ro Panzieri, nel trentennale del- è 
la morte. 


i) 


Di Mangano dovrebbe uscire, 


i a breve termine, un volumetto 


storico-divulgativo sul ‘68 ita- i 
liano per la edizioni Sapere, 
L. 2000 
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Romano Giuffrida, redattore : 
del Calendario del Popolo — ri- 
vista storica del movimento 


PER CONOSCERE E DISCUTERE IL.'68 


che e sull'informazione (Agno- : 


i letto, Pellegrini, Medici), artisti 


(Gaslini, Orsini, Paolo Rossi...). 
Emerge una storia “interna” : 

di un venticinquennio, raccon- è 

tata da chi non si è pentito: | : 


i movimenti, i partiti, i giornali, i © 
circoli, il femminismo... vengo- 


no ricomposti nelle esperienze 

specifiche e nelle singole testi- © 

monianze. 
Se un limite è riscontrabile © 


i nel testo, questo è, nell'intro- i 


duzione, una certa assenza di 


: autocritica, quasi la sconfitta © 
i sia dipesa solo da elementi 


esterni e non dalla debolezza : 
profonda della proposta e delle i 


| analisi @ dalla fragilità, a tutti i : 
i Veste anche i partiti storiciUna 


livelli, del quadro politico. 


di Sergio Dalmaso 


operaio che, sotto la direzione 

di Franco La Peruta sta rilan- : 
ciandosi e modificando veste : 
— pubblica 25 interviste a pro- : 
tagonisti, in diversa misura e in 
diverso modo, del ‘68 (2). Par- 
tendo dalla crisi dell’ ‘89, il li- : 
bro si chiede se si possa parla- : 
re di morte definitiva del comu- i 


i nismo o se vi sia ancora spa- 


zio per una politica di radicale : 


i trasformazione della realtà. Gli : 


intervistati ripercorrono un ven- è 


: ticinquennio della nostra storia i 


e tentano di ridefinire il signifi. è 
cato dell'essere a sinistra oggi. : 
Sono protagonisti del movimen- : 


(Moroni, Castellina, Maiolo), 
intellettuali (Fortini, Spinella), i 
operatori su tematiche specifi. : 


FRANCO OTTAVIANO 


i LA RIVOLUZIONE 


NEL LABIRINTO 

Ed. Rubbettino, Messina 1993, 
pp.;1.032 Lit. 90.000 

Es ER RS DOS Ga 
Questo è, invece, un testo di 
grande utilità, ma sicuramente : 
un'occasione perduta. L'auto- è 
re, ex parlamentare del Pci e 
oggi direttore della “Casa della : 
cultura" di Roma, ripercorre i 
con grande attenzione e docu- 
mentazione la storia della nuo- i 
Va sinistra in Italia, giustamen- 
te iniziando dal ‘56 e suddivi- : 
dendo l'opera in tre volumi, dal : 


i ‘56 al ‘68 (quasi una preisto- 


ria), dal ‘68 al ‘76 (la nascita 
dei partiti ), gli anni successivi © 
al ‘76, con la forte contrapposi- 


zione tra quadro istituzionale e 
movimenti e l'esplosione del : 
terrorismo. Nuoce, l'eccessiva : 
polemica dell'autore che ren- 
de, a tratti, unilaterale l'opera. 
Ad esempio, la categoria di “si- 
nistrismo” appare poco motiva- 
ta. Perché ogni opposizione al- : 
la politica del Pci deve essere : 
catalogata come estremista? 


i La tragica deriva del terrorismo 


era inevitabile o nasce da una : 
totale sconfitta e degenerazio- : 
ne della sinistra dopo il ‘76 : 
(mancato sorpasso, fallimento 


: dell'ipotesi di governo delle si- : 


nistre, compromesso storico, : 
frantumazione dei gruppi...), © 
degenerazione, quindi, che in- i 


icerca su quest'area politica e : 
u questi anni è doverosa ed è © 
rande merito di Ottaviano di : 
verla svolta. Se è impossibile 
oggettività, sarebbe necessa : 
ia una maggiore attenzione a : 
utte le interpretazioni e anche 
ad ipotesi e ragioni che l'auto- : 
le, per il suo percorso persona- : 
le (dai gruppi al Pci) può legitti- è 
mamente non condividere. Au- 

guriamo che altri studi e altre : 


i ricerche nascano in breve tem- : 


po. Usando anche la documen. ; 


i tazione della “Rivoluzione nel 


labirinto”. 


Porci zire | 
a sinistra 61 


La Dichiara- 
zione 
dell'aprile 
‘93 del Con- 
siglio della 
8 Alleanza di 
Sinistra (AS) afferma: «Molti 
di noi basano la loro ideologia 
sull'umanesimo, molti altri ve- 
dono questo approccio attra- 
verso le idee socialiste del 
movimento operaio europeo. 
Per molti il punto di partenza 
è la tradizione marxista. 

Un orientamento ecologico e 
una crescente coscienza della 
posizione delle donne nella so- 


i cietà motivano una gran parte 


di noi. Questi fattori formano la 


È fondazione ideologica dell'Al- 
: leanza di sinistra». 


Questo — scrive la Newslet- 
ter del Comitato Internazionale 


i della Democratic Left irlandese 


— è in effetti un perfetto rias- 


i sunto dei principi guida della 
i AS e di come essa percepisce 


i il suo ruolo nella società finlan- : 
i tativa per la partecipazione 


dese. Fondata nell'aprile 1990 


i è sorta da una combinazione di 


i Partito comunista, la Lega De- 


i tradizionali con un congresso 


i | 
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a sinistra 


all'Alleanza, ma autonoma. Ha 
la propria organizzazione e il 
proprio bilancio. Le donne che 
non vogliono impegnarsi con 
AS possono ugualmente inter- 
venire attivamente in DS. 

Il Partito ha partecipato alle 
elezioni generali del Marzo 
1991 nelle quali si è insediato 
come una seria forza politica 
con il 10,1% dei voti e 19 seg- 
gi sui 200 che conta il Parla- 
mento. Nelle elezioni locali del 
1992 è riuscito a crescere ol 
tre l'11%. 

Le principali questioni attorno 
alle quali AS ha fatto campa- 
gna è quella della adesione 
della Finlandia all'Unione Euro- 
pea e del tasso di disoccupa- 
zione. La Finlandia ha presen- 
tato domanda di adesione 
all'Unione Europea nel 1993. Il 
governo di centro-destra ha 
detto che non considera lo sta- 
to di neutralità della Finlandia 
un ostacolo rilevante nella trat- 


i all'Unione Europea. Tuttavia tra 
i diverse correnti della politica : 
rosso-verde finlandese inclusi il : 
i te, L'AS ha riaffermato con for- © 
mocratica della Gioventù e la © 
i Lega Democratica del Popolo : 
i Finnico. Questa connotazione : 
i pluralista dei suoi 36.000 : 
i iscritti, che le ha consentito di : 
realizzare un legame fra tutto : 
lo spettro delle cause progres- : 
i siste, è stata determinante per 
: il suo successo. AS è organiz: i 
zata secondo linee piuttosto : 
i elezioni generali del 1995 sa- 
i annuale nel quale viene eletta : 
una segreteria guidata da un : 
presidente. Un aspetto signifi : 
cativo dell’organizzazione è : 
quello delle Donne di Sinistra, : 
una rete nazionale collegata : 


i partiti di opposizione la situa- 
zione è vista in modo differen- 


za l'impegno a non partecipare 
all'alleanza militare occidenta- 
le. L'AS ha deciso che questo 
deve essere un punto di princi- 
pio quando la decisione di en- 
trare nell'UE verrà presa. Que- 
sta opinione è generalmente 
supportata dai Verdi e in misu- 
ra minore dal Partito Socialde- 
mocratico. Sembra che se le 


ranno favorevoli al Partito so- 
cialdemocratico e all'Alleanza 


di Sinistra una più attenta con- 
siderazione dell'argomento tro- 
Verà spazio. 

Anche la questione della di- 
soccupazione è di grande im- 
portanza. Dalle elezioni del 
1991 e dalla vittoria della coa- 
izione di centro-destra il tasso 
complessivo di disoccupazione 
è cresciuto dal 4 al 18%. Que- 
sto cambiamento quasi apoca- 
ittico è la diretta conseguenza 
dell'approccio duramente mo- 
netarista del governo alla ge- 
stione dell'economia e al col- 
lasso dei legami commerciali 
con l'ex Unione sovietica che 
rappresentavano il 25% dei 
commerci con l'estero finlande- 
si ed ora sono scesi a circa il 
2%. 

Le relazioni burrascose con il 


Partito socialdemocratico, peg- i 
giorate soprattutto dopo la for- 
mazione della coalizione “ros- : 
so-blu” tra l'SDP e la destra, : 
sono ultimamente in corso di : 
miglioramento. Nel marzo del è 
‘93 AS e SDP hanno tenuto di- : 
scussioni congiunte sull'ade- : i 
i piuta, sottolinea Autexier, risie- i 


sione all'Unione Europea. 


Nel complesso l'AS rappre- : 
senta un modello interessante : 
dello sviluppo e della direzione i 
di nuovi partiti di sinistra in Eu- © 
ropa. Con un solido 12% dei i 
voti e legami profondamente i 
i scegliere la propria politica 
bra assicurata di poter assu- | 
i teresse, dunque di agire o me- 


radicati nella società l’AS sem- 


mere in ruolo in un futuro Go- 
verno finlandese. 


| Il Congresso : 
costitutivo 
del Movi.: 
mento dei : 
cittadini (3. : 

4-5 dicem. : 
bre 1993 a Saint-Egreve in : 
Iser) ne ha segnato la costitu- : 
zione in forza politica a pieno 
titolo. 

Dichiarazione di principi e 
statuto sono stati sottoposti ai : 
6500 aderenti, dopo essere 
stati oggetto del lavoro attento 
delle istanze nazionali prowiso- 
rie che hanno dato impulso al 
Movimento. Ma l'attenzione si 
è rivolta soprattutto al testo di 
risoluzione politica, scrive 
Jean-Yves Autexier su Demo- 
cratie! Si trattava infatti di defi- 
nire l'identità di una formazio- 
ne politica che rivendica il suo 
carattere composito. 60% dei 
suoi membri non hanno mai 
appartenuto al Partito sociali- 
sta. (Dal PS proviene invece il 
leader del Movimento l'ex Mini- © 
stro Jean Pierre Chevènement). 

L'originalità dell'analisi com- : 


FRANCIA 


de nel tentativo di collegare : 
questione sociale e questione ; 
nazionale. Chi si limita alla i 
questione sociale senza porsi : 
la questione del'indipendenza, © 
della capacità di un Paese di : 


economica, i propri tassi d'in- i 


le sinistri 


‘a cura di Franco Ferrari 


i no contro la disoccupazione, si : 


condanna all'impotenza. La tra- 
sformazione sociale resta l'ob- 
biettivo del Movimento dei Cit- 
tadini che propone di porre 
l'occupazione davanti alla mo- 
neta, la Repubblica davanti al 
mercati, il cittadino davanti al 
consumatore. Vogliamo pro- 
muovere un nuovo modo di svi- 
luppo, radicalmente differente 


: dal modello standardizzato che : 
: ci propone il liberismo: il cuore © 
del nostro progetto è allo stes- 


so tempo sociale e culturale, 


: afferma il documento politico 


approvato dal Congresso. 
Sono state riprese anche le 


principali proposte di Chevene- : 
ment per ritrovare il cammino : 

i della crescita: inversione di 

‘ priorità tra il capitale finanziario 

: e l'industria, abbassamento 

i massiccio dei tassi d'interes- 

i se, tassazione delle operazioni 

i di cambio, politica industriale, 


iniziativa europea di crescita 
Si tratta inoltre di utilizzare l’in- 


i nalzamento della produttività i 


per finanziare degli impieghi so- 
cialmente utili, gratificanti, sta- 


bili, nei settori sociali, urbani, : 
i ambientali. 
É Il Movimento dei Cittadini ha i 
i l'ambizione di essere il catali 
i zatore del rilancio della sini- 
i stra: le elezioni europee saran- : 


no una occasione per unire in 


i una unica lista le forze che si 
i sono schierato per un no “ci- 
i toyen" a Maastricht. 


Questo Pae- 
se dell’Ame- 
rica Latina 
ij sta attraver- 
1) sando una 
Y grave crisi 
politica ed economica. 
Il presidente socialdemocratico 
Andres Perez è stato allontana- 
to dalla sua carica perché accu- 
sato di corruzione e nel dicem- 
bre scorso si sono tenute ele- 
zioni presidenziali e legislative. 
Ha vinto l'ex democristiano Ra- 
fael Caldera, oggi spostatosi su 
posizioni moderatamente nazio- 
naliste e antiliberiste e soste- 
nuto da una eterogenea coali- 
zione di partiti compresi alcuni 
della sinistra come il MAS e i 
comunisti. Ma a sinistra il fatto 
più interessante è il successo 
del candidato di Causa Radical 
che ha ottenuto quasi un terzo 
dei voti. E' un movimento cre- 


sciuto rapidamente negli ultimi : 
i anni e che presenta tratti mar- i 
cati di originalità nel panorama © 
venezuelano e latino-america- : [| 
no. Causa R si definisce come : 
un partito libero e rivoluzionario : 
dei lavoratori. Questo è il ritrat- i 
: to che esce dall'intervista al se- © 
gretario del Partito Pablo Medi- : 
na, pubblicata su Inprecor (e ri- ; 
i presa da America Libre). Il grup- © 
po fondatore proviene dal PC : 
Venezuelano, ed in particolare : 
dal settore che partecipò alla : 
i guerriglia negli anni ‘60. Da al- : 
i lora ha ripensato globalmente 

ai percorsi e agli strumenti del- i 
: la trasformazione sociale, ac- 


cantonando i riferimenti ideolo- 
gici, e scommettendo invece 
sul rapporto diretto con i lavora- 
tori e con i movimenti sociali. Il 
primo sfondamento nel consen- 
so è awenuto grazie alla batta- 
glia compiuta per la democratiz- 
zazione degli apparati sindacali, 
fino ad allora verticistici e infeu- 
dati al potere. Successivamen- 
te Causa R ha conquistato pri- 
ma il governatorato dello Stato 
di Bolivar e poi il municipio di 
Caracas. 

Il confronto interno si sviluppa 
senza gerarchie rigida (la carica 
di segretario generale è stata 
istituita per ragioni legali). Ha 
anche mantenuto canali di con- 
fronto con i militari “bolivariani” 
che si sono sollevati contro Pe- 


rez e i cui leader sono oggi in : 
carcere. La prospettiva di Cau- © 


sa radicale è di indirizzare la vo- 


lontà di cambiamento lungo i : 
: i limiti di fondo che emergono : 
È dalla vicenda storica del comu- i 
: nismo indiano nell'analisi errata 
MAchin Va.: 


canali della lotta politica, com- 
preso lo scenario elettorale. 


naik, giorna- 


[N sinistra india- 
na, ha analiz- 
zato approfonditamente i cam- 
biamenti in atto nel grande 
Paese asiatico, in un libro pub- 
blicato a Londra da Verso, e in- 


titolato La transizione dolorosa i 


(The Painful Transition). 


mina la crisi del partito del Con- 


gresso e la ristrutturazione del : 


sistema politico, la crescita del 


i fondamentalismo indù e il cam- 


elmondo 


lista e mili- : 
tante della : 


biamento nel ruolo internaziona- 
le dell'India determinato dal 
crollo del blocco sovietico. 
All’interno di questa analisi 
un'attenzione particolare è dedi- 
cata al ruolo dei “soggetti del 
cambiamento” ovvero alle forze 
politiche di sinistra, dei sinda- 
cati e dei movimenti sociali, 
quelli espressione della specifi- 
cità della situazione indiana, le- 
gati al conflitto di casta e alle 
minoranze tribali, e quelli che 
hanno una dimensione globale 
come l'ecologismo e il femmini- 
smo. 

In India è presente un forte 
movimento comunista la cui for- 
za elettorale non è stata finora : 
indebolita dalla scomparsa : 
dell'Unione Sovietica. Il PC : 
Marxista (il maggiore dei due 
partiti comunisti) continua a go- : 
vernare lo stato del Bengala oc- : 
cidentale. Vanaik individua però : 


della connotazione sociale 
dell'India e nelle oscillazioni del è 
rapporto con il nazionalismo i 
borghese animato dal partito : 
del Congresso. Nei confronti del i 
movimento che ha egemonizza- i 
to l'aspirazione delle masse in- 
diane all'indipendenza si è pas- : 
sati dal settarismo alla subal- : 
ternità. Inoltre, la dimensione : 
spiccatamente regionale dei : 


i partiti comunisti, la cui forza è : 

Oltre ai mutamenti avvenuti i 
nell'economia e nelle relazioni : 
sociali e di classe, Vanaik esa- © 


concentrata in alcuni stati, ha fi- : 
nora impedito di realizzare una 
più ampia coalizione di forze so- © 
ciali. Il rinnovamento della stra- i 
tegia delle sinistra è, secondo : 
Achin Vanaik il passaggio ne- : 
cessario per giocare un ruolo i 
determinante nella transizione 
in corso modificandone l'esito 
in senso socialista. 


a sinistra 
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